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SENZA GOVERNO PER 
GOVERNARE MEGLIO 
La borghesia si prepara ad affrontare le loUe operaie d'autunno , - Le 

elezioni anticipate per deviare e soffocare la loUa di classe e ristabilire 

1'« ordine» che piace a loro - Non ci riusciranno. 

Sabatu, Andreotti è uscito con una binieri picchiano e arrestano, i ma- blema, a « riordinare" l'Italia come 
dichiarazione pazzesca. Ha detto che gistrati condannano come prima e piace a loro. Se ci riescono potranno 
il governo monocolore (con la sola più di prima, i fascisti scatenano la usare una linea dura nelle lotte con­
D':) lo avrebbe fatto a tutti i costi: loro violenza vigliacca. Non hanno 

I, trattuali; imporre l'asservimento più 
se avesse avuto appoggiu degli al- bisogno di un governo per fare il 
t . t't' bI' . I b completo dei sindacati e del PCI , n par l l, ene; a tnmentl o avre - loro mestiere di sfruttatori, e anzi 
i-e fatt l t E' d' h' uscirne con una sconfitta economica o o o s esso. una IC lara- lo fanno con una libertà maggiore. 
zione da colpo di stato. E dimostra I proletari del resto si ricordano e politica della classe operaia. 
bene qual è lo spirito con cui la bor- che ad Avola e a Battipaglia la polizia Ma questo è solo quello che pen-
ghesia s~ affron~ndo questa crisi haammauatomentrec~rn~«crisi sano i padroni. E i padroni si d~ ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-
di govderno. Ma in realtà i padroni di governo", menticano spesso di fare i conti 155.231 sottufficiali e soldati 155 231 1 che ci fa schifo. Che pensino di 
per a esso non vogliono fare un senza l'oste. Cioe con la classe degli richiamati alle armi con un de- farlo in particolare oggi, e do-
colpo di stato. Vogliono una soluzI'o- Ma c'è un secondo motivo. Tutti i 'd . l' •• po aver dimostrato dl' saper 

t 't' b h ' d' t d ' l sfruttati. E in questo caso il loro creto preSI enzwe« per eSlgen-
ne provvisoriamente forte e autori- par l l org eSI lmos rano l va ere . z- usare l'esercito, anche in ma-

le elezl'onl' alltl'c'pate . f . t' piano potrebbe diventare una cata- ze specza l". 
taria, senza però pregiudicarsi altre h' di; I ascis I, per- f I A setiembre, 3.000 carabinie- niera indiretta, per mantenere 
Possibilità future. Vogliono avere l'n c e sperano i aumentare i loro voti, st ro e per oro . '1 Id' R 

d · t l h f p' d h Il l ri erano stati richiamati, per le che richiamare migliaia di sol- loro «or me ", come a eg-
mano i poteri che gli darebbe un I rovare, come qua c e mese a, nma i tutto, perc è a e e ezio- dati è una «precauzione}} che gio, che preparino anche questa 
colpo di stato, senza però correrne tanti borghesi e piccolo-borghesi che ni i proletari guardano come a una stesse ragioni. Di quali « esigen- si prende semprè, e magari poi mossa, accanto a quella più si-
i rischi. Di che cosa si tratta in fanno i democratici quando sfrutta- arma usata contro di loro, che può ze speciali )} si tratti, è facile non si rende esecutiva, una co- cura del rafforzamento della 10-
realtà? no e ingrassano tranquillamente, ma e deve essere spezzata. Verranno capirlo. sa che il ministero fa solo per ro polizia, non ci fa solo schifo: 

p . di . d' corrono a invocare il manganello a raccogliere voti, a fare promesse, Questi 155.000 richiamati, pe- accaparrarsi soldi. ci mette addosso molta rah-
d · nrna t tutt? I pa rdolll sadnnllo quando la lotta di classe li minaccia. rù, sono una cosa troppo gros-I non po er USCIre per a esso a a . . . . a descrivere programmi fasulli. Tro- Noi a questo crediamo poco. bia. E la voglia di smascherar-
c~i:;,i c fiGli ci teRgono affatto. Fanno; l d~mucnstJan~ sperano dI presen- veranna pane per i loro denti. Tro- .'ì a,~ e il ministero ha fatto subito Che sempre, ogni volta che lo li, di impedirgli di metter ;n 
finta di non riuscire a fare un gu- tarsl come partito forte, recupe:ando veranno un programma _ quello girare un comunicato, non del vogliono, possano rubarci un pratica quello che hanno in te-
verna, ma in realtà non lo vogliono vot~ a. destra e spav.entando gl! elet- proletario _ che non sa che farsene tutto ufficiale, in cui ci informa altro pezzO" di vita è una cosa sta. 
fare. I dissidi fra i partiti, fra la DC ton plc~olo-borghesl. del ~Cl. ~l PC~ dei vo ti e che ha bisogno invece di 1--------------------------------------------------' 
e il PSI, fra « laici}} e «cattolici", spera di conservare l SUOI voti, o dI organizzazione e di azione . 
il terrore dell'avanzata elettorale del- perderne pochi, e ha paura, fra un L'n programma che nella campa­
le destre, insomma tutte le divisioni anno, di perderne molti di più , qua n- gna elettorale non sarà dimenticato 
in seno al fronte borghese, non sono do la crisi e la violenza della repres- o annebbiato, ma che al contrario 
altro che il riflesso delle lotte ope- sione saranno andate ancora più sarà più largamente conosciuto e so­
raie che da tre anni scuotono il pae- avanti. stenuto contro i falsi programmi di 
s.e. Fare i ~onti col proletariato, Ma soprattutto le elezioni servono chi va in giro a comprare voti. 
na.cqUlstare Il. cont.rollo nelle fab- a tutti per deviare e soffocare la lotta Quindi fin d'ora noi rifiutiamo le 
bnche, ecco I ven problemi che di classe. Per creare un clima di te n- l' l l h l . d' f Il b a se a ternative c e ad ogni e ezio-
stanno OggI l ronte a a orghesia. sione destinato a dare spazio alla ne i padroni ci prospettano: votare 
?u quest.o fronte le. prospettive. pe.r violenza fascista e poliziesca, a ricat-

d l d l pcr questo o per quel partito o ras-
I pa rom son.o . nere. ma gra , o I n - tare le lotte proletarie facendole pas-

tt d Il l segnarsi alla sterile protesta della 
ca o. e a c.nsl econ. ornica, aumen- sare come attentati' crl'minall' alla l d h 

d i d se le ,a .ianca. Queste elezioni , nate to el prezzI e a Isoccupazione, la «nazione" a dirottare nei festival 

Liberare Valpreda 
processare nelle piazze 
i veri assassini 

l tt " " d ' B ' per sconfiggere la lotta proletaria, so-o a operaIa e ancora 10 pIe 1. a- d . . . d . 'f t" d r lt 
sterebbe l'ultima settimana di lotta ellcomt. lzll'l" el mtt andi es l't' egbl a o~ no ,:'sctusivamente affare loro. A noi . Il 23 febbraio (~alvo rinvii) nella I dere - ha tuttavia un difetto per i 
all'Alf<l: Romeo per dimo,strado . Ma ~:frear:r:a:se~nce a el va l I Isogm il compito ài essere presenti fra le piccola aula allestita a Roma per il padroni: il rischio che nell'esaminare 
Il peggIO deve ancora vemre. Davanti masse per propagandare gli obiettivi processo Valpreda , in mezzo all a fol- in aula i fatti , le tes timonianze le 
ai padroni si agita lo spettro dei ~cco d'!nque s~iegat~ il disegn? generali d.ella lotta proletaria. Mai 'a degli avvocati ci sarà anche Lelio perizie, i documenti salti fuori 'che 
contratti d 'autunno. Essi sanno che del grandI padrolll e del loro servI. com<.: in questo caso la contrapposi- 3asse;, deputato vicino a l PSI, can- le bombe non solo ~on le ha messe 
questa è la scadenza che i proletari ~catenare la repressione più aperta zione 1r .. , la politica dei padroni fatta jidato ad una poltrona nella corte Valpreda ma le hanno messe certi 
stanno preparando per sferrare un 10 questo periodo - con la disoccu- (un i v0ti, e la politica dei prole~ ~ostituzionale, avvocato. Nei giorni signori - non del tutto ignoti _ 
attacco su tutto il loro programma pazione crescente, con i prezzi, con tari latt::. con le lotte e l'organizza. 3corsi . Basso ha acc~ttato di difen- mandati dai padroni. In parole pove­
generale di lotta . Arrivare all'autun- l'aggressione dei fascisti e dello stato ziulle delle masse è stata così netta. I jere Valpr~da « perche ~ ha detto - re c 'è il pericolo che il processo Val­
no con un governo debole e sbracato contro i rivoluzionari e le loro orga- Con ancor più chiarezza possiamo , 30no CO~VI~to d~lla sua Innocenza". preda si trasformi in un atto di accusa 
sarebbe, per la borghesia, un sui- nizzazioni - e arrivare, dopo le ele- ripetere: è la lotta, non il voto che Una dlch~arazlone porlomeno stra- contro i veri autori della strage. 
cidiu. zioni politiche, a riaffrontare il pro- decide. na. Non puo essere solo da oggi che Pu €.vitare questo pericolo il si-

b \. d ". -~-~~~~~~._-~-~-----~~~--~~~~~~~-~ Basso sa che Valpreda non c'entra st€.ma piu' sl·r.uro (anche se compro-La attag Ia unque SI gIOca III Il I -
U l · f . pE.r nu a con a strage di stato. mettente) "-ra quello di' perdere l'l'm-questi mesi . na so uZlOne orte 10 v 

primavera per contraslare in mudo UNA SETTI MANA ROSSA In un certo senso Basso" rischia" putato principale. Gli attentati spudo-
fermo l'avanzata operaia in autunno. la sua reputazione sul sicuro. rati alla salute di Val preda sono or-

Oggi i suoi capi lo premiano affi­
dandogli il processo Valpreda. Infatti 
non risulta che per quanti giudici fa­
scisti vi siano in Italia , se ne trovi 
uno con la faccia tosta di Falco. 

A lui il compito - dunque - di 
impGdire che nell 'aula di Val preda si 
tenti di fare sia pure un abbozzo di 
proces so ai veri autori della strage. 
I testimcni saranno anche qui inti­
miditi, interrotti, ridotti al silenzio, 
magari denunciati. AI termine di que­
sta tragicommedia vi potrà essere 
una assoluzione o una condanna, se­
condo l'aria che tira. 

Negli ambienti romani è ormai con- mai cosa nota. La sua sopravvivenza 
La carta di Fanfani alla presiden- ALL' ALFA ROMEO vinzione abbastanza diffusa che il in carcere è stata assicurata dalla Di nuovo toccherà alle masse il 

za della Repubblica è fallita. Era for- processo finirà con una serie di as- costante mobilitazione di tutti i com- ruolo decisivo. Il tribunale cercherà 
se l'ultima pussibilità per la bur- I . . t t' . t . . . d na per Valpre 

I 
~o UZlonl , an o InconSIS ent i sono le pagnl I quali hanno impedito che comunque una con an -

ghesia di sostenere un programma accusE. , inesistenti le prove , zero i all 'ombra del silenzio succedesse l'i r- da: con la mobilitazione si farà in 
forte e di destra con una larga unit ~l ; I testimoni. Anzi dovrebbe essere un reparabile. 
di tutto il suo fronte (e con la com- ! d t' .. f . processo a Irar via In retta, senza Altro sistema per evitare un " ribal-
plicità del PCI). , l' $e;ffermarsi sui particolari, perchè da tamento " del processo è quello di 

modo che il regime si trovi nell'im­
possibilità di condannare. Al lora si 
cercherà un 'assoluzione di comodo, 
che metta tutto a tacere: ebbene, nel-Ma non è neppure possibile, per l' I ogni piega del la inchiGsta saltano fuo- governarlo con polso sicuro e con 

ora, l'altra scelta: quella della fral- ! ri (subito ricoperti) nomi, fatti, ac- faccia tosta Gvitando che in aula si 
tura irreparabile attraverso un go, l cenni che conducono ai fascisti, ai faccia quella inchiesta che l'istrut- le piazze si farà tante; rumore che 
verno decisamente di destra. L 'allean-I militari, ai politici, ai padroni. toria di Cudillo e Occorsio ha tanto nulla dovrà passare sotto silenzio . Il 
za fra DC e fascisti che era andata Ed ecco che un'ala della borghe- faticato per evitare. Ed è questa la processc cercherà ancora di evitare 
bene per eleggere Leone al Qui ri - sia e i revisionisti sono be" convinti ragione per la quale è stato scelto le tappe vere dell'inchiesta, da Giu-
naI e, non può più servire ora a fare che il procE.sso per la strage del 12 a guidare il processo Valpreda il giu- sE.ppe Saragat uomo della CIA a Ste-
un governo . Sarebbe troppo rischiu- d icembre dovrà essere liquidato con dice~ Orlando Falco. fano Galatà, fascista siciliano: ma la 
so. Perché bruciarsi subito tutte le delle assoluzioni. E' l'unico modo per Falco è il giudice che nel luglio verità sul fatto che la strage l' hanno 
possibilità di una collaburazione COI1 i salvare la faccia al le istituzioni che del 19€8 condannò Aldo Baribanti a fatta i padroni sarà detta da mille 
le sinistre, che potrebbe sempre tor-I I con la strage di piazza Fontana si neVE anni di reclusionE. per il reato assemblee , in mille controprocessi , 
nare utile, in una situazione di mag' seno ricoperte di merda. Si faccia di plagio, un'invenzione fascista , il 

I· I h I G' dalle piazzE. dovrà essere imposta 
gior tranquillità sociale? vedere a meno c e a " lustizia" fa de litto cioè di aver convinto qual-

Ed ecco allora la soluzione attua- I giustizia e assolve l'innocente. E con cuno di qualche cosa. Mai nessun nell 'aula del tribunale. Dal processo 
le: nessun governo vero e proprio . : qUEsto proposito le forze «democra- giudice aveva osato sostenere un pro- bisognerà ottenere la liberazione di 
e lezioni anticipate. Per quali motivi" I tiche" oggi si preparano a questa cesso per plagio. Ebbene Falco arri- Valpreda, ma non solo, anche lo sput-

. CI prova giudiziaria dalla quale per e- vò a quella sentenza dopo un pro- tanamento dei padroni, dei loro servi Intanto per un primo mutlvu. le bb . 
I· Ch I ; sempio potre e uscire una assolu- cesso.inaudito: fece capire , disse che fascl'st,', dal' bombaro li' ai magl'strati senza governo governano meg lO. l ' • ff" d' zion e per ,"su IClenza I prove : met- per lUI marxista c anarchico (confon-

mentre fingono che CI' sia un « vuolo come Amati, Occorsio , Cud illo, ai po-
. tereb be d 'accordo il fatto che non deva VOlentieri) era sinonimo di delin-

di potere ", esercitano. con la Pllil Il t V I d '1 t ·· liziotti come Calabresi , Allegra, Gui-esiste nu a con ro a pre a con I quen e.', intimidì i testimoni, impedì 
completa spudoratezza Il loro potere li _ _ ~~_ I legittimo dubbio che se la strage c 'è lor.Ci plU volte di parlare , li aggredì da. Improta , Provenza. Dal processo 
sulle masse. Se il O"overno Il ,,n eSiste I l'' b f tt d ' h d b' , f . f . It chl'ara o stata qua cuno avra en a a e In- c le endo «Lei è omosessuale?" Iscgnera ar venir UOri mo o 
o è " in ordinaria amministrazione ", Milano. Binari divelti della ferrovia che port I h' . . d ' d ' t h 'l E' ' l'' . d ' f' . , d II Il I d' G b t " a e macc me dell'Alfa di Arese finE. il bisogno I Imos rare c e 1« anarchico? ", « E' drogato ?" . Tra Immagine I come unzlona e per 
tutto quanto l apparato d e o yato ~ O s~.a,o ,I, tar agn: e., Ali Alfa e continuato il blocco delle portinerie tribunale assolve l'innocente. lo sbigottimento ge.nerale Falco cal- chi funziona tutta la baracca dalle 
resta bene in piedi: I p~ .ronf. s rut- a dPo ~Zllta et I~ ervd:nu a "petutamente. La lotta operaia sta mettendo all~ Un processo siftatto - il più pro- pe.st.ò tranquillamente tutti i diritti del- ]' bombE. a l tribunale. Falco ne uscirà 
ta)l,O e licenziano, la polIZIa e I cara- cor e I en atlvo I controllo del PCI e de'l slndacat'l. t ., I d f babile a Quan o ora SI puo preve- a I esa . gallina. 



ARMAGH, UNA cmA' INI 
MANO AI PROLETARI

1 l 

• 
LA LIBERA COMUNE DI ARMAGH 

Intervista con Dermot Kelly, fondatore I Risposta. Abbiamo tenuto assemblee di litiche, di lotta, ecc. Abbiamo migliaia di 
e leader della Libera Comune di Armagh, popolo in tutte le strade e abbiamo spie· ascoltatori. Quasi tutti i proletari ci 
uno degli esempi più riusciti di auto· gato alla gente che il controllo della loro ascolrano. 
nornia proletaria dall'inizio della lotta. strada, della loro zona doveva essere Domanda. Come mai queste forme di 
Armagh, in maggioranza cattolica, è ret· nelle loro stesse mani. Le assemblee han- organizzazione autonoma proletaria non 
ta da un consiglio del popolo che ha no poi determinato gli obiettivi politici, si sono ancora estese oltre Armagh e 
tolto ogni potere alla tradizionale ammi· oltre alle gestione degli affari nella co· Derry? _. 
nistrazione unionista. munità: sciopero dei fitti e delle tasse, 

Dermot Kelly è anche uno degli espo· lotta per la liberazione degli internati nei Risposta. Abbiamo impiegato quattro 
nenti di punta della People's Démocracy. campi di concentramento, distruzione del anni, soprattutto la People's Democracy 

Domanda. Come è organizzato il Con. regime fascista di Belfast. Le assemblee ha lavorato in questo periodo, per diffon­
siglio di Resistenza, che esprime la vo· indicavano i candidati per il consiglio di dere l'idea del potere proletario. Pur­
lontà proletaria di Armagh? strada. Poi si è provveduto a distribuire troppo in passato in altre zone del paese 

Risposta. Subito dopo l'inizio della schede elettorali nelle case a tutte le la lotta dei diritti civili e quella armata 
r~pression.e del 1969,. il Consiglio di Re- persone sopra i 16 anni. Da qui nacquero non sono state guidate in prima persona 
slstenza SI propose dI organizzare in au- i vari comitati di resistenza che poi espres- da gente fisicamente impegnata nella lotta 
tonomia i proletari di Armagh, attraverso sero il Consiglio centrale di Resistenza. stessa, bensì da politìcanti autoproclama­
una serie di elezioni e di conseguenti Il Consiglio si è occupato inizialmente tisi rappresentanti del popolo. Ad Armagh 
organismi di potere decentralizzato al soprattutto dell'assegnazione di case ai siamo stati capaci di liquidare all'inizio 
massimo. Ogni strada elegge il suo con- senza tetto e delle riparazioni di case dan- la direzione del movimento di resistenza, 
siglio di strada; questo elegge il suo dele- neggiate dalla repressione. Oggi uno dei che era composta da nazionalisti arrab­
gato al consiglio di quartiere; il consiglio risultati più vistosi è il successo della biati, reazionari e conservatori verdi, co­
di. qu~rtier~ elegge il delegato al Consi- lotta contro gli elementi antisociali della me li chiamiamo (il verde essendo il 
gho dI ReSIstenza. Il Consiglio di Resi- comunità. L'attività delinquenziale è com- colore nazionale dell'Irlanda). Così ad 
stenza ?estisce la città. Si occupa della pletamente scomparsa. La settimana scor. Armagh siamo riusciti molto presto, con 
promozIOne di tutte le attività che espri- sa un tribunale del popolo ha processato parole d'ordine e analisi rivoluzionarie, 
mono l'autonomia del proletariato: scio- un uomo d'affari che aveva denunciato a smascherare il ruolo riformista e fon­
p~ro ?ei fitti, d.el.le tasse, di tutti i con-I alla polizia statale il fatto che alcuni damentalmente reazionario dei politici 
tnbutl governatiVI: coordllla~ento. co~ !a bambini avevano preso a sassate il suo «d'opposizione », dei legalitari, dei na­
lotta armata, ordllle pubblico, glUst1Zla camion. Quest'uomo è stato costretto a zionalisti borghesi. C'è voluto un bel po' 
popolare. Nel Consiglio non ci sono rap- chiedere scusa ai bambini e ai loro geni- di lavoro per far capire alla gente che 
presentanti di partiti politici, ma solo tori, a indennizzarli e a ritirare la denun. il potere non andava delegato, ma gestito 
proletari eletti dai proletari. Il Consiglio eia. direttamente dai proletari nelle Zone di 
n~)ll è es?~essione di ness~na organizza- Domanda. Che tipo di sentenze infligge loro pertinenza. Altrove i comitati di re-
ZlOne pohtlca, per quanto e pror:to a col- il tribunale del popolo? sistenza sono costituiti da gente eletta 
laborare con tutte le forze che difendono. . . . due o tre anni fa, con una conseguente 
la causa del proletariato. Tutti i membri Risposta. Evitiamo categonc~mente.te inevitabile burocratizzazione. Noi abbia­
del Consiglio sono revocabili in qualsiasi pe~e corporah e quelle det~~tlve. I nc- ma avuto un continuo e veloce ricambio 
momento gli elettori lo ritengano oppor- Chi, lavorano per la co~u~lta e. pagano di facce. Nessuno ha alcuna prerogativa 
tuno. Il Consiglio è perfettamente auto- u~ amme~~a. al fon?o di nparazlO~e de- di potere . Però queste forme di autono­
nomo anche rispetto a qualsiasi struttura gli aB.?ggl, I poveri lavorano per ~a co- mia proletaria si stanno diffondendo ora 
statale, ecclesiastica, eccetera. Lavoriamo mumta e basta. anche altrove, in diversi quartieri di Bel­
in stretto contatto con il Movimento Domanda. Con quali mezzi comunicate fast per esempio, dove meno pesante è 
di Resistenza del Nord, in cui intravve- con la popolazione proletaria? il cOlldizionamento clericale. Il progres· 
diamo la forma di congiunzione di tutti Risposta. Attraverso un bolletttino set- sivo disfacimento del governo di Belfast. 
i consigli simili al nostro. timanale e soprattutto attraverso la 00- il coordinamento della lotta con l'IRA e 

Domanda. Come si sono svolte le eleo stra radiotrasmittente clandestina Radio il suo rafforzamento, con l'estendersi del ­
zioni che hanno portato alla formazione Armagh Libera che trasmette ogni giorno la coscienza rivoluzionaria che ne deriva, 
di questi istituti di autogoverno prole-I per divefse ore, tratta problemi della sono tutti fattori favorevoli all'afferma-
tario? comunità e generali, da indicazioni poli- . zione dell'autonomia proletaria. 

NELLE CARCERI 

I 

, 

DERRY, 30 GENNAIO: immediatamente prima della strage. I manifestanti non si disperdono, nonostante il fitto 
lancio di lacrimogeni. Fra un attimo i parè cominceranno a sparare. 

IL RANDE 
I PERO DEI 

MINAI RIINGLE l' 
Il governo inglese non se la vede li· 

scia - C'è l'Irlanda a dargli dei pensieri. 
E la situazione in casa e altrove non è 
certo facile. L'Inghilterra è probabilmen­
te il paese più colonizzato dagli Stati 
Uniti tra tutti quelli europei (controllano 
1.200 fabbriche, fra cui alcune grosse, e 
hanno azioni dovunque; finanziano, in 
pratica, il governo). Il Commonwealth 
continua a dargli grane (in Rhodesia so­
no scoppiate grandi rivolte dei negri 
proprio a gennaio). I disoccupati hanno 
passato il milione, in patria. E adesso 
con lo sciopero ecceLionale dei tr.inatori 
e quelli ch~ si stanno pr~parando degli 
elettrici e dei metalmeccanici, la situa­
zione si sta veramente facendo preoccu­
pante per il signor Heath. Nè gli serve 
a molto entrare nel MEC, perchè il giro 
commerciale in cui si inserisce lo favo­
risce da un lato ma gli crea altri pro­
blemi di concorrenza dall'altro. 

zione di nuove macchine che, se rendono 
meno pericoloso il lavoro quanto a inci· 
denti, aumentano però la polvere e le 
malattie) ha ridotto di più della metà 
il numero dei minatori, da 750.000 a 
280.000. Fino a qualche anno fa la ca­
tegoria era una delle meglio pagate, oggi 
è al 160 posto sulla scala salariale. Dal 
1926 non scendeva in sciopero. L'aumen­
to del costo della vita è stato tale che i 
minatori hanno chiesto un aumento pro­
porzionale, del 40 % circa. 

Le leggi antisciopero del governo in­
glese impediscono aumeJ)ti superiori al-
1'8 %. E per di più q\lella del '71, tanto 
ammirata da Fanfani, vieta ai sindacati 
di aiutare economicamente gli scioperanti 
(i soldi possono servire solo per rimbor­
sare ai padroni i danni subiti con gli 
scioperi in caso di condanne dei tribu­
nali nei conflitti di lavoro!!!). 

I minatori sono in sciopero dal 6 geli- Lo sciopero dura ormai da l mese e 
naio. Le miniere (come l'elettricità) sono lIna settimana. Ha già fatto un morto, 
nazionalizzate. L'ente di stato che lo ucciso da un camion crumiro. Ma i mina­
controlla è il Coal Board, responsabile di tori non desistono, nonostante la fame 
6500 morti in miniera senza contare i e le campagne det padroni. A lottare 
malati di silicosi, di asma, di bronchi, e sono tutti 280 mila, e le loro famiglie, 
i feriti in altri incidenti. [I carbone è me- in più regioni, e hanno conquistato la 
no usato di un tempo. Ma è un settore solidarietà pressochè totale degli elettrici, 
oggi tutt'altro che in decadenza, se si che stanno per scendere in sciopero; de­
pensa che il costo dei derivati del petro- gli scaricatori, che rifiutano tra l'altro di 
lio è sempre più alto e che per questo scaricare il carbone che arriva dal con· 
molte industrie, nonchè i privati, tornano tinente; e dei ferrovieri. La solidarietà è 
a usare il carbone per i suoi mille usi. militante, vera, e si sta traducendo in un 
La ~< razionalizzazione» (cioè l'introdu- incitamento alla lotta per tante altre ca-

------------------1 
E BRAVO IL 
PRETORE 
DI CUORGNE' 

Cuorgnè (Torino) . Il prerore di 
Cuorgnè, dotto Boggio, venerdì al- ' 
l'alba ha messo in galera Antonio 
Gagliardi, 32 anni, operaio, che po-

tegorie di primo piano, a cominciare dai 
metalmeccanici. 

Il sindacato dei minatori, il NUM (Na­
tional Union of Mineworkers), è diviso 
tra una « sinistra» e una « destra» più 
fedele alle Trade Unions, la federazione 
puttana dei sindacati. Ma è la sua sinistra 
ad aver vinto, perchè ha dimostrato la 
necessità di non staccarsi dagli sciope­
ranti, perchè la loro rabbia non avrebbe 
fatto che aumentare. 

La . risposta del padrone, cioè del go­
verno, è stata dopo un 'mese di dichiarare 
lo stato d'« emergenza interna », che gli 
permette di. tìsare l, timitari pe~ i traspòrti, 
ecc., soptm'tutto . ne1Y'industria . elettrica. 
Poi di cercare una mediazione del mi­
nistro del lavoro tra Coal Board e NUM. 
Poi, pochi giorni fa, di nominare una 
giuria che studi il « giusto aumento» a 
cui i minatori hanno diritto. Ma i mina­
tori hanno capito di che si tratta, e insi­
stono per i loro aumenti primitivi. Ormai 
sono decisi a tener duro, ed è molto im­
portante, anzi importantissimo, che essi 
ci riescano, che lo stato sia sconfitto, che 
lo sciopero termini con una vittoria, per­
chè questo ribalta i rapporti di forza che 
esistono tra il governo e gli operai e tra 
iI sindacato e gli operai. Dimostrando che 
si può vincere, essi danno una grande le­
zione a tutto il proletariato inglese. Un 
anno fa, lo sciopero dei postelegrafonici 
non ce l'aveva fatta per colpa dei sinda­
cati; stavolta gli operai hanno detto a 
chiare lettere che, col sindacato o senza, 
vo!!liono vincere lo stesso. 

LOTTE PER L'AMNISTIA E PER cheoreprimaaveva~islomo.riresu.o fi gllO appena nalO m un mcend/O 
. divampato a casa sua, per « omicidiu 

IL DIRITTO DI 
I colposo e abbandono di minore». I 

SOPRAVVIVERE Ecco ceme sono andate le cose. 
4ntonio Gagliardi, emigrala, vive V" . 
con la moglie Angelina e sei figli .in 

20 gennaio, Poggiorule - Napoli -
Tutti i detenuti del padiglici1e Genova 
si sono rifiutati di mangiare. Le riven­
dicazioni della protesta erano: la ri­
ferma dei codici e l'amnistia. 

A Poggioreale su 1625 detenuti pre­
senti al 24 gennaio, 817 sono in at­
tesa di giudizio, 522 aspettano l'ap­
pello, 136 la cassazione ; solo 130 
sono definitivi. Cic$ se non esistesse 
il carcere preventivo, Poggioreale sa­
rebbe vuoto. Invece è pieno come un 
uovo (anche 20 detenuti per camere 
senza gabinetto, di 5 metri per 4). 

23 gennaio, Alghero - carcere man­
damentale - I detenuti, al termine del­
l'ora d'aria si sono rifiutati di farsi 
chiudere in cella, sonc saliti sul tetto 
del carcere, al centro di Algh€ro, gri­
dando slogans contro gli agenti di 
custodia, contro i poliziotti, e chie­
dendo a gran voce la riforma carce­
raria e l'abolizione del Codice Rocco. 

23 gE:nnaio, Carceri di Piano del 
GESÙ - Modica (Ragusa) - I detenuti 
minorenni hanno incendiato materas­
si e coperte delle loro celle per pro-

testare contro la carcerazione pr€- le, che gettavano all'esterno del car­
ventiva dei minori. CCJE- stracci incendiati, che cercavano 

Mccc:JE:dì ~ fF.bbraìo, San Vittore - di sfondare le porte delle celle, solo 
E' inziato uno scipore della fame ar- !Oel ';ardo pomE-:iggio una parte di 10-
ti colato nei vari raggi per cttenere dal ro veniva trasferita. Per gli altri, nien­
ministero diritto di riunione € di aS-1 te, perchè in altre carceri non c'è più 
semblea, e che a queste assemblee posto. 
poss~no partecipare giornalisti «e- 9 f~bbraio, Ca1ania - carcere per 
ste~nl» al carcere. Sempre merco- minori _ I detenuti mincrenni si sono 
ledi 2 la questura. prolbls?e al c~r- ammutinati per protestare contro la 
t60 dE.lla Statale di recarsI .a S,. Vlt- infame condanna a duE. loro compa­
~ore, sostenendo ~he "la SituaZIone gni (Aldo Mirabella e Giuseppe Mu­
Interna al carcere e estremamente te- zio): 2 anni e 2 mesi di reclusione 
sa ed un s0s.tegno esterno le rende- per tentato furto. 
rE:bbe esplo~lva» . . 

3 febbraio, Anccna - Nella notte tra 
il 3 e il 4 febbraio, mentre a causa 
dElle scosse di terremoto la città si 
andava rapidamente svuotando, € 

mentre anche le guardie carcerarie 
si erano riversate nella piazza anti­
stante il carcere, i detenuti venivano 
lasciati chiusi a chiave nelle celle 
CGn la prospettiva di fare la fi,le del 
topo. Malgrado le proteste dei dete­
nuti che si davano alla distruzione 
sistematica di quanto c'era nelle cel-

In 30 si sono arrampicati sul tetto 
del carcere, reclamando a gran voce 
l'amni~fja che il fanfascista Leone 
ncn vuole concedere. La polizia e i 
carabinieri hanno subito circondato 
l'edificio, ma ~ono stati accolti da 
nutrii.e scariche di tegole e pezzi di 
cemento rotti con un piccone. 

Due parole sui giovani reclusi di 
Catania: è la quarta rivolta durissima 
in meno di un anno, oltre a decine 
di altre proteste. 

Lina schifosa casa di due stanze a 
Cuorgnè, un paese a 30 km. da To­
tino. Giovedì 10 febbraio esce insie­
me alla moglie a fare la spesa ad 
I vrea, lasciando i bambini soli in 
casa. Probabilmente pensavano di ri­
!Ornare s'ttbilo. Invece alla « Standa» 
la donna viene fermata dalla tJolizia; 
la accusano di aver rubato rlef!.li og­
getti e di averli nascosti nella borsa. 
Si tratta di roba per poche migliaia 
di lire. Ma la polizia la vorla in com­
missariato e siccome lei, presa da 
paura, non vuole dare il vro prio no­
me, la trattengono tutto il pomerig­
f!.io e tutta la sera continuando a far­
le interrogatori. Intanto il mariLO 
a'ìvetta: non sa che cosa è capitato 
alla moglie, non sa cosa fare. Pas­
sano le ore, soltanto a mezzanotte la 
polizia si decide a rilasciare la madre. 
In tutto questo tempo i bambini 
erano rimasti sempre soli. Verso 
quell'ora scoppia un incendio in casa. 
Nessuno se ne accorge non viene dato 
l'allarme: Roberto. il più niccolo 
muore asfissiato nella sua culla. Co­
me se tutto questo non bastasse il 

DUBLINO (Irlanda del Sud), MARTEDI' 1 FEBBRAIO. Un aspetto della mani­
festazione dell'IRA che porterà all'incendio dell'ambasciata inglese e a una~ 
serie di scontri duri con la polizia dell'Irlanda del Sud. In essa ha preso la 
parola un compagno di lotta Continua. 

prelOre pensa bene di convocare il operai di vivere in condizioni disu.­
padre e alle 5 di mattina lo fa arre- mane, di non poler badare ai propri 
stare per omicidio colposo. Così An- figli, di vederseli morire senza alcuna 
tonio Gagliardi, un operaio emigrato ragione. I giudici saranno soddisfal­
come tanti altri, ora si trova in ga- ti: un altro « pericoloso delinquen­
lera, colpevole come migliaia di altri te» è al sicuro. 

SONO USCITI DUE DISCHI DEL CANZONIERE DEL PROLETARIATO 
LE CANZONI DELLA 
LOTTA ARMATA IN IRLANDA 

Libera Belfast 
No! nessuno mai ci fermerà 
I volontari di Bogside 
Canzoni su Lenin 
Quando verrà Lenin 
Via! Via la borghesia! 
Viva Lenin! 

Richiedeteli a L. C. 
via S. Prospero, 4 - Milano 



SETTIMANA ROSSA 
ALL' ALFA 

Alle proposte provocatorie della 
direzione (due lire di aumento, nien­
te automaticità degli scatti di cate­
goria) risponde la forza operaia. 

La parli ta si gioca tutta ormai fra 
padroni ed operai, senza mediazioni; 
l'arma a doppio taglio della lotta 
dura che)l sindacato sperava di po­
tcr controllare si sta ritorcendo con­
tro di lui. 1 suoi tentativi di chiudere 
la lotta çop il minimo che permetta 
di salvare la faccia si scontrano da 
una partc con l'intransigenza padro­
naIe e dall'altra con la volontà ope­
raia di non cedere su niente. 

Domenica 6 febbraio : approfittan­
do della gi.ornata festiva i carabinieri 
intervengono ad Arese, circondano 
militarmente tutta la zona, disper­
dono il picchetto, fanno uscire le 
macchine. 

Su questo episodio si scatena la 
reazione padronale e sindacale. I 
giornali borghesi gridano al <( sabo­
taggio», il sindacato emette un in­
credibile comunicato in cui condan­
na l'episodio come « atto di violenza 
fascista» compiuto da «elementi 
estranei alla fabbrica ». 

partito. Un delegato esce dalla fab­
brica e strappa pubblicamente il car­
tello sindacale. 

Venerdì: un 'altro gravissimo episo­
dio fa ancor più crescere la rabbia 
operaia : un operaio della manuten­
zione, Angelo Fasca di 37 anni, di 
Trezzano sul Naviglio muore per una 
di quelle ({ fatalità» ormai quotidia­

Il comunicato viene scritto da un ne nelle aziende di stato. E' caduto 
ristretto gruppo di persone dell'ese- in una buca sotterranea, in cui do­
cutivo, tenendone all'oscuro il con- veva calare pesanti fusti d'olio, me­
siglio di fabbrica di cui si teme 1'0p- dian te una grù, stando ritto su due 
posizione. traverse poste sulla buca, priva di 

Questa linea antioperaia rientra qualsiasi parapetto o recinzione pro­
nella scelta legalitarla del PCI, che tettiva. Anche questa volta sindacati 
la vicinanza delle elezioni accentua; e PCI tacciono. 

3 

Il sindacato tace sul gravissimo 
episodio, sono i compagni autonomi 
ad inform:-tre gli altri operai; nei re­
parti si svolgono assemblee molto 
combattive, compagni autonomi e de­
legati apertamente dissidenti dal sin­
dacato ribadiscono la volontà di lot­
ta dura. 

anche nella gestione delle lotte, no- Domenica notte: sull' onda della 
nostante gli indurimenti tattici, il canea scatenata dai giornali borghesi 
PCI si riconferma fino in fondo forza e dai comunicati sindacali, interven­
istituzionale, garante della legalità e gono ancora i carabinieri. Ma questa 
quindi tende a stroncare quelli che volta gli operai non si lasciano pren­
sono i contenuti più significativi del- dere di sorpresa, a difendere il pic­
la lotta operaia, cioè il suo esprimersi chetto sono in tanti, circa 200, accor­
sul piano dei rapporti di forza, del- si non appena hanno saputo. 

Torino. Le 100 famiglie in lotta, dopo l'ultimo sgombero, sono sistemate nelle sedi delle ACL! e dell'" Ambulatorio 
Rosso». In questi giorni di vita comune si è rafforzata la loro volontà di lottare e di vincere. 

Si ricostituisce il picchetto nono­
stante emissari del sindacato e del 
PCI, non avendo la forza di opporsi 
frontalmente, tentino ogni sera di 
convincere individualmente gli ope­
rai a desistere. 

l'illegalità. Inoltre la maggior parte degli au-
Ma è una scelta che il PCI paga tisti rifiuta spontaneamente di portar 

cara: gli operai sanno distinguere fuori le macchine con la scorta dei 
tra violenza fascista e borghese e carabinieri. Alle poche macchine 
metodi di lotta che sentono propri uscite tocca una brutta sorte: cen­
fino in fondo anche se è l'avanguar- tinaia di sassi le rendono ben poco 
dia ad assumerne la responsabilità adatte ad una competizione di mer­
materiale. cato. La strada che da Arese porta 

TORINO: LA LOTTA PER LA CASA 
alla quarta settimana 

Venerdì mattina un {rallo della 
ferrovia che permei te il transito del 
treno merci che trasporta le macchi­
ne da Arese allo scalo di Garbagnale 
delle Ferrovie Nord viene trovato 
sbullonato e divelto. 

Sanno che la violenza è solo quella a Lainate è malinc;onicamente coper­
del padrone che risponde con la po- ta di cocci. La ferrovia, riparata a 
lizia alle loro richieste. tempo di record, subisce nuovi « in-

Negli operai c'è una reazione di I cidenti ». 

incredulità e di sdegno: anche gli Una volta di più gli operai dimo­
iscritti al PCI più ortodossi criticano Il strano di non essere disposti a su­
duramente la presa di posizione del bire nessuna violenza. 

LJENI 
UN 
G·:AN·E 
DI 
CARTA 

-TORINO - . La lotta delle 100 fa· voro che ho trovato era andare a racco­
miglie proletarie per la casa è ormai en· gliere la spazzatura: mi davano 20.000 
trata nella quarta settimana. Dopo l'ulti- lire la settimana; andavo alle 3 e mi ri­
mo sgombero di giovedì 3 febbraio, le tiravo alle 17 di sera. Poi sono andato a 
famiglie sono rimaste unite ed hanno mano fare il muratore manovale. In quella casa 
dato a quel paese il sindaco Porcellana io non ci voglio tornare mai più. 
che gli chiedeva di tornare nelle loro lu· Ciro - Vi faccio sapere perchè ho 
ride topaie. Da dieci giorni vivono parte occupato le case e il modo in cui vivo. 
nella sede delle ACL! presso la chiesa 1) lo e i miei famigliari viviamo in una 
del Redentore, parte all'Ambulatorio Ros· casa di una camera e cucina e una stan­
so. Sono più che mai decisi a continuare zetta, ma molto piccola, dove dormiamo 
fino in fondo. io e mio fratello. Mia sorella dorme nel-

In questi giorni di vita in comune la l'entrata, dove la porta ha certe fessu­
loro compattezza si è rafforzata ed hanno re .. . ! Mio padre e mia madre dormono 
cominciato a vedere come ci si può orga· nella camera da letto. Il gabinetto è fuori, 
nizzare in modo diverso e collettivo. Mal· a venti metri e serve a tante famiglie. 
grado le condizioni di sovraffollamento 2) Nell'occupazione. si vive un po' me­
in cui sono costretti a stare, tutti i servizi, glio: ci sono i termosifoni e ci danno da 
dalla mensa all'asilo per i bambini, sone mangiare. Non importa se ora ci tocca 
svolti in modo organizzato e con spirito dormire per terra perchè stiamo lottando 

" 

comunista. La discussione politica è con· per avere la casa ed occuperemo ancora 
tinua. Sempre maggiore ~.Ja parte~ipa· finchè non ci daranno una casa bella, 
zione delle donne, che stanno dimostrano calda, con bagno e cesso e che non ci 
do una straordinaria coscienza rivoluzio- piova dentro. 
naria. Un operaio edile - lo , occupante, ven-

Che cosa succederà adesso? Il sindaco go dal Meridione. Quando sono arrivato 
Porcellana e il presidente dell'IACP De- a Torino avevo 14 anni e da allora sono 

I 
zam (ribattezzato Zazà dagli occupanti) sempre vissuto nelle topaie , sempre sen­
non vogliono concedere nulla: lo ripeto. za servizi igienici, senza acqua corrente. 

I no ad ogni occasione. Zazà è arrivato a Sono costretto ad occupare, perchè den­
I dire, dopo due settimane di lotta, che lui tro una casa e cucina viviamo 5 persone 
, al massimo era in grado di procurare 4 e alla sera quando andiamo a letto sia­
I alloggi! Non è difficile capire il perchè: ma gli uni sopra gli altri, tra uomini 
I la lotta di queste cento famiglie ha aper. e donne, non ci si capisce più niente. E' 
, to una breccia in uno dei problemi più proprio una porcheria. Adesso non mi 
~ scottanti di Torino. I 70.000 proletari che fermerò finchè non mi danno una casa. 
vivono in case indecenti hanno visto in Una donna - lo sono una vedova, 

La lotta dei lavoratori della Snam I anCGrçl in p iedi e saldamente nelle 
progetti e Saip6m prosegue ormai da I mani ?ei lavorB;tor! ~ d~lIe !~ro av~n-
4 mesi (oltre 170 ore di sciopero). guardie, .perche SI e riUSCiti a COtn­
Nonostante l'estrema durezza mo- volgere anche le altre aziende del 
strata finora dal padrone di stato , il grup~o presenti a ~. Donato e B:lcune 
livello di combattività dei lavoratori fabb~l.che. d~1 ternto:lo con diverse 

SOLO LA LOTTA PAGA e su questa questa lotta l'occasione di partire alla ri. con 5 figli. Vengo dal meridione. Sono 
strada sono decisi ad andare avanti scossa. Se ne parla nelle fabbriche. Nuove andata ad occupare una casa, perchè 
perchè una battuta d'arresto in que- famiglie arrivano in continuazione dove dove abito non possiamo girarci dentro 
sto momento nen vorrebbe dire solo stanno gli occupanti per chiedere di par. e il gabinetto è fuori a 25 metri di 
un contratto bidon6 per la Snam Pro- tecipare alla lotta. Ed infatti la lotta si distanza e serve per due famiglie. 
getti e la Saipem ma un arretramen- sta estendendo. Un operaio - Lavoratori e compagni, 

. rt d ' . 't mobliltazlcni general i contro la pre-
non e ce o ImtnUl o. senza poliziesca e contro la durezza 

to generale d€1 'movimento operaio I Domenica 13 gli occupanti hanno or. ~ ______ -__ 

sono venuto a lavorare a Torino perchè 
dalle nostre parti c'è solo fame. Se noi 
siamo emigrati lo abbiamo fatto per la­
vorare e per abitare in una casa decente, 
con l'acqua corrente e il gabinetto. Poi 
c'è il fatto dei viveri. Noi col nostro 
stipendio non ci possiamo prendere il 
lusso di comprare la frutta tutti i giorni 
perch.è abbiamo tante spese sulle spalle, 
comprese le tasse che paghiamo. Non 
arriviamo nemmeno a mangiare. Mentre 
i padroni con i nostri soldi che ci sfrut­
tano, ci tengono stretti e ci vogliono 
tenere sempre ai loro piedi, come cani. 
Insomma, compagni, noi siamo quelli 
che danno da mangiare ai padroni e a 
tutte le autorità e che gli diamo tutte 
le comodità, mentre a noi manca tutto. 
Se 'siamo tutti uniti, vinceremo. 

Un operaio - Lavoro in fabbrica e 
posso dire, dalla mia esperienza, come' 
ci fanno marcire dentro la fabbrica. A 
parte il ritmo che è troppo massacrante, 
il lavoro è anche nocivo per la nostra 
salute, tanto che il 90 per cento degli 
operai ha qualche malattia. 

Poi ci sono i padroni di casa, che ci 
pensano loro a farci marcire ancora di 
più nelle loro topaie (e quando dico to­
paie, è perchè le loro case sono marce, 
umide e fanno schifo), e ci prendono 
una parte del nostro salario. Per questi, 
e tanti altri motivi, tocca a noi proletari 
il cambiare questa società, organizzan­
doci nelle fabbriche e nei quartieri. 

Teresa· 8 anni - 1) lo faccio la lotta 
per avere una casa perchè in quella casa 
non voglio stare e questa è la prima frase 
2) lo spero che Zazà (Dezani, presiden­
te dello lACP) ci dia una casa perchè 
in quella casa fa freddo, quella casa fa 
schifo, è troppo fredda. Vorrei una casa 
e basta. 

La polizia è sempre presente in padronale che prefigura il comporta­
forma massiccia a Metanopoli ma mento che terrà tutto il padronato 
non riesce che parzialmente ad inti- italiano in queste scadenze contrat­
morire gl i soioperanti, che sono riu- tuali del 1972. 
sciti a riconquistare alcuni degli AI momento la trattativa è ferma 
obiettivi che hanno int6so colpire al tentativo di mediazione ministeriale 
fin dall'inizio (es. il centralino tele- ~h€ difficilmente riuscirà a sbloccare 

in questo anno che si preani1uncia ganizzato due manifestazioni: una alle 
di controffensiva generale del padro~ ':'allett.e, un quartiere-ghetto della perife. 
nato. Sanno anche che coll6gandoci na tormese, a cui hanno partecipato 300 
organ icamente con altre realtà in lot- persone; l'altra a Porta Palazzo nel cuore 
ta si potrà vincere il pa.drone e tutto del ghetto degli emigrati. Gli occupanti so. 
il suo apparato repressIvo e dunque no solo 300, ma hanno dietro di loro 
si muovono nella prospettiva di allar- un'intera città proletaria e con questa si. 
gamento della lotta. curezza stanno ora preparando la loro of-

HANNO PAURA DEI CARRI 
DI CARTONE 

fonico). la situazione. 
Il bi ecco quotidiano del centralino I lavoratcri guardano con estrema 

telefonico e delle telescriventi signi- diffidenza a questi giochetti ministe­
fica per il padrone centinaia di mi- riali n6i quali i padroni ed i loro pala­
lioni di danni, significa dunque inci- frenieri (funzionari minist€riali e sin-
d6re concretamente nella vertenza. dacati) tramano alle loro spalle. 

Questa lotta dura e sfiancante è I lavoratori sanno molto bene che 

TARANTO: 
Gli operai 
dell' Italsider 
contro le tasse 

Dopo il decrelOIH! c le lél ~~e la risposta 
degli operai deH'ltalsider. 

Secondo il ministro Preti il gettito delle 
imposte quest'anno è stato inferiore a~ 
previsto: se i padroni hanno pagato dI 
meno, allora gli operai dovranno pagare 
di più. E manda disposizioni all'intenden­
denza di finanza di Taranto che fa accu­
rate indagini sui guadagni degli operai 
dell'Italsider. 

. Risulta to: gli operai dell'ltalsid.e~ d~ 
vrebbero pagare centinaia di migliaia di 
arretrati sulla tasse. 

Gli operai rispondono: sciopero imo 
provviso, blocco della via Appia, occupa­
zione del ponte girevole. 

All'inizio sono circa duemila, non fan­
no passare nessuno. Qualcuno ci prova, 
investendo gli operai, e si trova sal.vato 
dai poliziotti con la macchina roveSCiata; 

I ci ha provato anche l'arcivescovo Moto. 

I
les.e, che voleva inaugurare una nuova 
c.hlesa: ~a dovuto passare a piedi fra le I risa degh operai. 

A questo punto i sindacalisti hanno ca­
pit~ che. gli operai facevano sul serio: 
«E tardi, dobbi~mo andare a mangiare, 
guardate come piove, chissà cosa dirà ' Ia 
gente del traffico bloccato ». . 

~ ~uesto. punto sono arrivati nella loro 
posIZIone di pompieri falliti. D'Andria, il 
capo della FlM.CISL, promette che tele. 
fo~a ~ ~om~ ~er far venire l'ispettore: 
qumdl, SI puo Itberare il ponte! « Da Ro. 
ma a Taran!.o ci vuole un'ora di aereo: te­
lefonate ali Ispettore che noi l'aspetti 

I ' amo 
su ponte »: COSI rispondono gli ope . 

M I d' . ral. 
« a ~ne I CI saranno anche gli operai 
del.le .dltte », hanno pe.rsino detto i sinda­
~ahsltJ, .che n~ handn~ sel~pre fatte di tutti 
I co ori per Impe Ire unità fra ditte 
I talsider. e 

« Lunedì sciopereremo in trentamila », 
è stata la risposta. Dopo due ore e mezza 
di blocco del ponte, con la volontà di ri­
cominciare lunedì, in modo ancora più 
duro, gli operai se ne sono andati alla 
portineria a fare il picchetto per il secon­
do turno. 

Si è finora riusciti a coinvolgere fensiva. 
ME.tanopoli ed il territorio di S . 00-
11ato Milanese; e si stanno realizzan­
do stretti coll€gamenti con i can­
tieri Saipem sparsi per l'Italia e con 
le grandi fabbriche milanesi in lotta , 
Alfa Romeo , Pirelli. 

PARLANO GLI 
OCCUPANTI 

Abbiamo chiesto ai proletari che lot­
tano per la case di scrivere che cosa pen­
sano sulla lotta che stanno conducendo. 
Pubb)ichiamo delle risposte che abbiamo 
ricevuto. 

9 Alpini morti 
sotto una valanga 

Un operaio - Ho una moglie e 6 figli 
ed abitiamo tutti in una sola stanza in 
corso Principe Eugenio con cucina e ser­

L'esercito continua ad uccidere gio- vizio. Le pareti sono tutte umide e non 
vani proletari costretti .1.d indossare possiamo viverci. A Torino di case ce 
la divisa, per l'irresponsabilità degli ne sono; il comune non ce le vuoi dare 

. ma noi ne abbiamo diritto perchè sull~ 
ufficiali ed il loro disprezzo verso « l busta paga versiamo i contributi. 
subordinati ». M' h l 

IC e e - Sono tre anni che sto a 
Sabato 8 alpini sono morti durante Torino. Ho girato tutta Torino per trova-

delle esercitazioni, travolti da sla- re una casa, ma nessuno me l'ha voluta 
vine. 7 erano del S° Reggimento Al- dare, perchè ho 4 fìgli. Poi mi sono mes­
pini della Val Venosta (Sud Tirolo), so a fare domande: ho fatto tre doman­
U/'lO era alpino artigliere della Briga- de per le case popolari. Dopo tre anni ho 
ta Julia dell'Alta Carnia. trovato una casa in piazza Sabotino per 

I bollettini metereologici del CAl 30.000 lire al mese, senza bagno senza 
. mciato gabinetto, senza riscaldamento. C~me se 

avevano chzaramente preannt non bastasse, hanno voluto 100000 r 
bufera, pericolo di slavine e valan%he. di cauzione, per paura che i bambini ~r~ 
C · l ff" l" o I SCIU zononostante g i u ZCta l non sz .s - passero la casa. Sono 16 anni che pago 
no curati di sospendere le eserclta- la trattenuta per la casa, ma la casa non 
zioni che erano state programmate. non l'ho ancora vista . 

Ma non è la prima volta che queste ~ario, 18 an~i - Appena arrivato a 
« fatalità» succedono: le ultime gros- Tonno ho dormito per 9 mesi in casa di 
se sciagure avvenute durante eserci- uno zio, sempre con il materasso per terra . 
tazioni invernali furono quelle della POi?o tr~vato 2 ~tanze per 27.000 lire; 
Val Venosta nel 1962 (dove morirono ma Il pavlmen.to e ~otto, il tetto fa pas-
9 alpini) e quella di Braies nel 1970 sare l'~cqu~ e, Il gabinetto. è fuori. Al po­
(dove ne morirono 7). sto del vetn c era la plastica. Il primo la-

« Avanti popolo» è il titolo 
del carro più censurato del Car­
nevale di Viareggio. La questu­
ra ha fatto coprire, con un len­
zuolo giallo, un grosso piede di 
cartone che, azionato da una 
leva, COlpiva sul sedere un fan­
toccio di cartapesta che raffi­
gurava Colombo. Hanno fatto 
dipingere di bianco il volto di 
Calabresi disegnato all'interno 
di una finestra che buttava giù 

un corpo d ' uomo. 
La televisione italiana, per ri­

prendere il carro, ha fatto co­
prire con un tela bianco la te­
sta di Fanfani con il fetz. Il car­
ro l'hanno fatto sfilare per ul­
timo. 

I padroni sono proprio ridicoli, 
ma a Carnevale hanno superato 
se stessi: hanno paura dei pro­
letari di cartapesta, figuriamoci 
di quelli in carne e ossa! 
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Si molfp ·cano ·n Ita·a le vigliacche aggres • Ioni dei fascisti 
D 

Ai pa roni fanno comodo. I proletari li • acceranno ne le f 
l'assassinio del compagno De Woure: andremo fino in fondo M A S S A 

"Caruso ha un alibi di ferro" 
Noi non facciamo i "detectives» 

di professione ma a noi interessa 
che i proletari sappiano che De Wau­
re l'hanno ammazzato i fascisti e i 
padroni perchè era un comunista, e 
stava dalla parte dei proletarI. 

Nella piazza di Fuorigrotta, dove è 
stato bruciato Enzo De Waure, ci sono 
i fuochi delle prostitute. Alcune di loro 
si intrattengono sulla piazza fino alle 
due di notte; che cosa hanno visto 
quella notte? Si sa che proprio alcune 
ore dopo l'assassinio un passante dis­
se: "E' un ragazzo che si è suici­
dato "; cc Ma quale suicidio! - disse 

TORINO 
( De Lorenzo maiale 
per te finisce male» I 
Torino. « Compagni partigiani tor-I' 

nate al vostro posto: noi siamo al 
vostro fianco », «Compagno De 
Waure sarai vendicato,,: questi due 
striscioni aprivano il corteo di 3.000 
persone che si è svolto domenica 13, 
indetto da Lotta Continua e da al­
tre organizzazioni extraparlamentari, 
contro il comizio fascista del gene­
rale De Lorenzo. Il corteo è arrivato 
in Piazza Castello dove si teneva un 
comizio dell'ANPI e del PCI. scan­
dendo slogan militanti. 

una di loro - l'hanno ammazzato ". 

Da allora qualcuna ha cambiato 
zona, qualcun'altra, come la Rosina, 
nella notte fra martedì e mercoledì, 
l'han caricata su un'Alfa Romeo di 
poliziotti. 

Salvatore Caruso, dirigente del 
MSI, legato ai gruppi paramllitari fa­
scisti, denunciato da De Waure, ve­
nerdì sera ha avvicinato dei compa­
gni di Napoli che vendevano « Mo' 
che il tempo s'avvicina» ed ha an­
nunciato che denuncerà il giornale. 
Perchè secondo lui gli hanno dato 

dell'assassino. Ma chi mai l'ha scrit­
to? Vuoi dire che il giovanotto ha i 
carboni bagnati! 

Un ufficiale dei carabinieri, a dei 
compagni che l'intervistavano, alla 
domanda: "Avete controllato cosa 
facevano i fascisti quella notte?" ha 
risposto: cc Caruso ha un alibi di fer­
ro! ... Riassumendo: la Rosina non è 
più in giro; Caruso sostiene che gli 
si dà dell'assassino; l'ufficiale dei ca­
rabinieri gli fornisce un alibi di ferro. 

E' una storia di cui si parlerà an­
cora. 

Ai tre attentati notturni una risposta militante, proletaria e di massa: 
non la fermano né un duro attacco poliziesco (10 compagni arrestati) 

. né la denigrazione e l'attacco spudorato dei falsi «antifascisti». 

Già da un po ' i fascisti cominciavano 
I ad alzare la testa, e domenica notte hanno 

I 
provato il colpo grosso: distrutte la mac­
china di un compagno, quella del padre 
di un altro, e quella qi un avvocato, un 
I democristiano di sinistra, preso di mira 
I perchè è l'avvocato che ha difeso alcuni 

I 
compagni in tribunale. 

La polizia, fino a mezz'ora prima degli 
I attentati, aveva messo in atto dei posti 
! di blocco. 
, Lunedì mattina, nelle fabbriche la di­
scussione è forte, si fanno assemblee di 
fabbrica. Molte scuole sono occupate, lo 
sciopero in molti casi avviene senza che 
vi sia bisogno di indicazioni. 

La polizia è già in città , uno schiera­
mento senza precedenti per Massa, che si 
manifesterà in tutta la sua forza al po­

i meriggio e nei giorni seguenti . AI po-

mere 'poi , nei pressi della sede del MSI, 
nell'andare all'assalto. 

A questo punto partono le cariche. Du· 
rissime, senza precedenti, prima contro 
i proletari più combattivi, poi indiscri­
minate (uno degli arrestati è massacrato 
di botte solo per aver cercato di fermare 
dei poliziotti che picchiavano a sangu.e 
un bambino). [J grosso degli arresti av­
viene ora, ' un ultimo arresto, il decimo 
all'una e mezza di notte, dopo un'ultima 
carica poliziesca. Fra gli arrestati, 10 com­
pagni da liberare subito, 2 sono militari 
in licenza. 

I proletari rispondono: centinaia di 
proletari si fanno di nuovo sotto, impe­
gnano la polizia e i baschi neri in deci· 
ne di scontri, fino a tarda notte, provo­
candoli, insultandoli, gridandogli in faccia 
tutta la propria rabbia. 

I ~eriggio, 3.5~0 i~ piazza (in. una c!ttà MARTEDI': Massa è praticamente in 
di 40.000 abitantI): anche glt «antlfa- stato d'assedio una cosa mai vista. Gio­I scisti}) uffici.ali, in qUf!st~ prima .fase , vani proletari ~ono fermati a caso, gli si 

di dissociarsi , di attaccare violentemente 
i compagni, vendendo in questo modo la 
loro stessa base (degli arrestati, 7 sono 
compagni di base del PCI , della FGCI e 
del PSlUP), gli stessi militanti che era­
no stati in prima fila negli scontri, nella 
pratica aell'antifascimo militante. 

«Comitato anti-fascista », sindacato e ' 
PCI si spreéano: 3 comunicati in un paio ' 
di giorni, tutti sullo stesso tono di « con­
danna agli estremisti» e di condanna du­
ra per la manifestazione di risposta, che 
si prepara per mercoledì. Sindacalisti e 
burocrati la attaccano in tutti i modi da­
vanti alle fabbriche, in città, cercano di 
fare il vuoto attorno al proseguimento 
dell'iniziativa politica. 

E' la seconda volta, nel giro di 
quattro mesi, che i fascisti osano te­
nere un comizio a Torino. Ed infatti 
si sentono protetti: centinaia di fa­
scisti sono stati assunti in questi me­
si alla Fiat, attraverso la CISNAL, I 
per fare le spie e per compiere pra- I 
vocazioni con tra gli operai. Ed an::.1 
che domenica 2.500 fra PS e CC era­
no schierati intorno al cinema dove 
tenevano il loro lurido comizio, per 
tenerli al riparo dalla rabbia prole­
taria. 

I sono costr~ttl ad a.ccod.arsI, press~t1 ~~ll chiede « Dove eri ieri », si cerca di im­
. fort~ ~ chlaro ?ntlfasclsmo ch~ I mllI· porre il clima del terrore. Lotta Continua 

Gian Luigi Radice (a sinistra) e Luciano Bonocore (a destra). Il primo pro-I tanti, I proletari del pcr espnmono. convoca una manifestazione per il giorno 
pose ad Angelo Angeli di mettere delle bombe alla sede del MSI, per dare E i proletari, i militanti di base del PCI dopo. All'intimidazione aperta della po­
la colpa al compagni. Il secondo, « esperto qualificato in esplosivi Il è uno I sono assieme agli altri nel dare una carat- lizia si affianca l'attacco duro degli « an­
dei fascisti denunciati dallo stesso Angeli. . terizzazione combattiva al corteo, nel pre- tifascisti» ufficiali , che ora pensano bene 

E' una scelta che pagheranno molto du­
ramente, che apre grosse contraddizioni 
dentro la base, a Massa e nei paesi attor­
no, e oltretutto non riesce negli scopi che 
si proponeva: oltre 2.500 per!'one sono 
in piazza mercoledì , nonostante il clima 
di aperta intimidazione (fra l'altro, vi so­
no stati 8 fermi del tutro ingiustificati) . 
2.500 compagni, in larga part,e proletari, 
a continuare la lotta e renderla più dura. 
E con le idee sempre più chiare sul 
falso e il vero antifascismo, su cosa vuoi 
dire, oggi , liquidare il fascismo. 

iGli attentati fascisti di Milano hanno portato alla ribalta le 

Il 

• • 
I mercenari Il Il 

• 
I 

• 
mirante 

I 
icome agiscono? Come reclutano nuovi teppisti? Alcuni nomi: Italo Janni e Pietro Cireddu, due esecutori imprudenti. 

i Giancarlo Esposti: un rapinatore che maneggia esplosivi. Angeli: un servo stupido che ora parla troppo. 
I 

Il Generale De Lorenzo a 
col fascista Caradonna. 

! « Non si può pretendere che i fa- una provocazione - per anni ha pa­
! scisti non paghino di uguale moneta gato le SAM per attentati che il MSI 
I chi li offende e chi li diffama », era voleva senza comparire in prima per­
'1' scritto nel comunicato delle Squa- sona. Durante la campagna eletto-

b tt dre di Azione Mussolini dopo le tre rale dello scorso anno proprio Ser­
racce o b b . M'l Il t Il h . . om e scoppiate a l ano ne a no - ve o a avuto come scorta uomllll 

clutati. Il reclutamento avviene tra I uscire in breve tempo dal Beccaria , Dario Pansironi, Antonio Valenza, 
giovanissimi sottoproletari, che non protettori influenti agiscono in loro Davide Beretta, Giancarlo Esposti. 
è difficile convincere e che è facilis-I aiuto presso giudici e carabinieri. Sono fascisti noti, il più interessante 
simo ricattare; sono ladri d'auto, Tutto ciò naturalmente in cambio è Esposti, già coinvolto nell'assas­
contrabbandieri , corrieri di draga . I del fedele servizio nelle SAM. sinio per rapina del benzinaio di 
In genere sono i segretari giovanili ' Le SAM sono dunque il braccio piazzale Lotto, tornato a · galla nel 
di zona del MSI a segnalarli ai re- clandestino del MSI per azioni di processo agli anarchici per gli at­
sponsabili SAM. Questi li avvicinano sabotaggio. I loro interventi sono tentati del 25 aprile indicato come 
e promettono lavoro o soldi, o insi- sincronizzati sulle necessità politiche persona in possesso di esplosivi e 
nuano possibilità di ricatto, convin- del partito, quando si tratta di inti- capace di maneggiarli. Il solito Ca­
cono il ragazzo a compiere un'azione mi dire compagni (p. es. la bomba labresi affossò le indagini. 

PUTIGNANO 
Accoltellato 
un compagno 
di 16 anni 

PUTIGNANO - Giorni fa, al 
termine di una riunione, un gio­
vane compagno, sedici anni , e­
sce dalia sede di lotta continua. 
Gli si fanno incontro due per­
sone, e gli chiedono se cono­
sce un altro compagno. Il ragaz­
zo risponde ingenuamente di sì. 
Gli dicono che hanno da conse­
gnargli dei documenti, lui li ac­
compagna. Ma arrivati un po' 
oltre, i due lo aggrediscono e 
lo picchiano. 

Sabato sera, 5 febbraio, lo 
stesso compagno torna a casa, 
e viene fermato da quattro per­
sone - non gli stessi del pe­
staggio. I quattro io minaccia­
no, uno gli dice: «Se continui 
a frequentare lotta continua, ti 
facciamo fare la fine di quello 
di Mola ». Allora gli altri tre si 
infuriano e malmenano il loro 
camerata che ha detto la frase. 
Poi uno tira fuori un coltello 
e lo vibra con forza contro il 
nostro compagno, che riesce a 
deviare il colpo col braccio, ed 
è fe rito al ventre , ma in modo 
non grave . 

r 

te del lO febbraio. delle SAM, per esempio nella zona di 
Se così stanno le cose il conto del Milano-Nord, a Desio , a Nova, le sue 

SAM è lungo visto che l'attentato è guardie eraJ;lO reclutate dalla squa­
l'undicesimo dall'inizio del '71 nel- dra SAM che fa capo a Monza e che 
la sola Milano. Eppure nessuno è mai oggi è la più attiva. In quella occa­
stato processato per questi attentati, sione a Nova fu accoltellato un com­
solu un paio di denunce per quintali pagno: fu ancora lo stesso Servello 
di tritolo sparsi qua e là a Milano a dare l'ordine di ritirata dopo aver 
che è la loro « piazza » preferita da saputo del fatto perchè: «altrimenti 
quando, dopo il loro scioglimento qui ci arrestano tutti ». 

ufficiale, cominciarono la loro atti- Le SAM sono costituite da una 
vità clandestina nel gennaio del '691 struttura fissa di alcuni dirigenti e 
con due etti di esplosivo. La polizia pochi fanatici permanenti, ad essi si 
naturalmente li copriva. Il commis- aggiungono di volta in volta dei re­
sario Calabresi (sì, proprio quello 
che alla fine dello stesso '69 avrebbe 
ucciso Pinelli) disse che la sigla SAM, j 
incisa sull'involucro metallico del- ' 
l 'ordigno, indicava una «squadra 
d'azione non meglio identificata » ... 

L'unico che sia mai finito in galera 
(sia pure per poche ore) a causa de­
gli attentati è Italo Janni, arrestato 
per gli attentati al « Giorno» del 23 
maggio '71. In quella occasione ven­
ne anche denunciato Pietro Cireddu , 
già processato nel '69 proprio per 
appartenenza alle SAM. Immune ad 
ogni denuncia Cireddu si dà molto 
da fare e compare in piazza ad ogn i 
manifestazione fascista, il 17 aprile 
del '71, dopo gli ordigni SAM scop­
piati nella notte, partecipa agli scon­
tri di Porta Venezia. 

e poi un'altra e un'altra ancora. Di alla sezione del PCI il 3 febbraio Valenza e Esposti hanno il conto 
solito sono avvertiti poco prima del- precede di poche ore la giornata di aperto con Angeli. Al tempo in cui 
l'azione. Sono risarciti se sono feriti lotta all'Alfa Romeo), o quando si rifiutò di mettere le bombe alle sedi 
durante lo scontro, in caso di neces- tratta di imbastire una provocazione MSI i due lo minacciarono vantando 
sità possono anche avere prestiti. (la famosa bomba alla Cattolica di «potenti amici a Varese ". Sarà per 
Ma la protezione del MSI li segue cui si parla tanto era servita alla merito di quelle amicizie che Esposti 
soprattutto quando finiscono dentro fine del '70 a preparare il terreno a non è mai finito dentro. Quelle st.es­
per il loro lavoro, furto o smercio: due assalti fascisti alla stessa Cat- se amicizie che gli pagano una 1750, 
avvocati al soldo del MSI li fanno tolica e al liceo Manzoni). macchina che va ad aggirarsi nei 

Costante degli attentati SAM è pressi della sede dell'Unità poco pri­
l'uso di ordigni a note'vole potenziale ma dell'ultima homha . 
sempre confezionati da esperti. Uno . 
di questi esperti è Luciano Bonocore 
(lo denuncia Angelo Angeli nella sua 
confessione-fiume) arrivato a Milano 
da Napoli nel '68 con referenze del 

I MSI napoletano che lo definivano 
~~t')IIII"l « ottimo elemento ed esperto qualifl- . 

....... ,. .. -._ cato negli esplosivi» e che oggI è I 

uno dei dirigenti giovanili missml e 
cl i rettore de] periodico « Lotta eU- I', 
ropea ". i. 

Angelo Angeli, finito in galera so- ' ,_ 
prattutto perchè stupido, nega di · 
aver messo le bombe, ma è molto 
loquace e parla, fa nomi. Servello si 
affretta a dire che è stato espulso 
dal MSI. E Angeli - divenuto capro 
espiatorio - ha paura , dice cbe lo 

! vogliono far fuori. Non gli possono 
; perdonare, per esempi.o, di aver ri­
. fiutato una strana offerta di Gian-
luigi Radice: per 80.000 lire mettere 

Bisogna aspettare 1'11 febbraio di 
quest'anno perchè finisca dentro UII 

fascistello per altri attentati SAM. 
Ora se ne fa un gran parlare, addi­
rittura il MSI dice che non è farina 
del suo sacco. Ma proprio il fascista Pietro Cireddu, già processato nel '69, partecipa agli scontri di Porta Vene- al nome di Radice, Angeli ne fa altri, Angelo Angeli, il fascista arrestato I 

bombe alle sedi del MSI! Assieme 

Servello - che oggi dice che è tu tta zia il 17 aprile scorso, dopo gli attentati delle SAM. altrettanto noti: Nestore Crocesi . per le bombe delle SAM. 
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PROCESSO VALPREDA LE MASSE OPERAIE DI FRONTE ALLE ELEZIONI ANTICIPATE 

PROCESSO ALLO STATO CIO' CHE CI RIGUARDA 
E' IL PROGRAMMA 

ROMA, 2J FE.IAIO 

VALPREDA E' 
INNOCENTE: 

LA CLASSE OPERAIA 
ESCE IN PIEDI 
DALLA LOTTA DELL'ALFA 
La chiusura della lotta trova gli operai tatticamente d'accordo - Arrivare ai contratti col mas­
simo di compattezza e di forza - La lotta può pagare solo se si svolge sul piano dell'Illegalità. 

GENERALE DI LOTTA 
Le elezioni sono sempre state un 

i'mbroglio per i proletari. Con il vo­
to si vuoI far credere che l'operaio, 
che lavora 8 ore in fabbrica, ha gli 
stessi diritti del padrone, che lo 
sfrutta per tutte le 8 ore. Che tutti e 
due sono" cittadini» allo stesso mo­
do, anche se il secondo vive ed in­
grassa sul lavoro del primo. Ma i 
proletari soltanto se si organizzano e 
se lottano possono far valere i loro 
bisogni, non se si illudono di cambia­
re qualcosa con la farsa delle elezio­
ni. Questo è sempre stato vero da 
quando esistono operai e padroni. 

Ma oggi, di fronte a queste elezio­
ni anticipate, qual' è la realtà speci­
fica che dobbiamo affrontare? 

I padroni si trovano nella crisi più 
grave, che essi abbiano mai avuto dal 
dopoguerra ad oggi, perchè essi han­
no perso il controllo sulla classe ope­
raia. La loro è una crisi economica 
(perchè le loro fabbriche producono 
sempre di meno) e politica (perchè 
non riescono a formare un governo 
stabile). L'unica speranza che hanno 
di uscirne è spezzare la resistenza o­
peraia. Per questo, dopo mesi di in­
certezze e di instabilità, haniiò ' de­
ciso: governo monocolore, elezioni 
anticipate. 

Che cosa vuoI dire? VuoI dire che 
il gruppo dirigente DC, fascista e ma­
fioso, che ha dominato Z'Italia peiO 
tutti questi 25 anni, ora si propone 

Ma intanto nelle fabbriche la late 
ta è tl1tt' altro che spenta. Il terreno 
della crisi, in cui i padroni hanno 
tentato di giocare, sta diventando 
sempre meno praticabile per loro: la 
pace sociale 11.011. è certo . tornata, an­
zi in molte situazioni la lotta ha una 
radicalità mai raggiunta prima. La 
lotta all'Alfa Romeo si è appena con­
clusa, lasciando gli operai forti e pie­
ni di fiducia. Alla Pirelli la fabbrica è 
stata nuovamente bloccata dagli ope­
rai nei giorni scorsi. Si prepara ad 
entrare in lotta la Siemens. Grossi 
fermenti esistono alla Fiat, al Petrol­
chimico di Marghera e in molte altre 
fabbriche. In tutte queste situazioni 
c'è una volontà operaia che va al di 
là dei singoli obiettivi delle piatta­
forme aziendali: è il desiderio di mi­
surarsi sui temi generali, che sono 
ormai maturi e urgenti. Questi sono 
gli obiettivi della riduzione di ora­
rio, degli aumenti salariali e del sa­
lario garantito, del ribasso dei prez­
zi dei generi alimentari e degli af­
fitti, del diritto alla casa per tutti 
gli operai. Su questi temi gli ope­
rai vogliono lottare anche se spesso 
non hanno .... trov ato [ii -cmarezza- era 
forza sufficienti. 

L'appuntamento è per l'autunno, 
alla scadenza dei contratti. . Ma deve 
essere chiaro che la battaglia dell'au­
tunno si decide ora, nei prossimi me­
si. Questo l'hanno capito anche i pa­
droni, che, non a caso, hanno deciso 
di prendere le redini in mano con le 
elezioni. Le elezioni infatti sono sem­
pre una grossa carta per la borghe­
sia: servono per distogliere gli ope-

rai dai loro problemi, fargli credere 
che far politica significa mandare al 
parlamento questo o quell'altro de­
putato. 

Ma questa volta può essere diver­
so. Dobbiamo saper accettare anche 
questo terreno di scontro che ci vie­
ne imposto. Noi saremo, a modo no­
stro, presenti alla campagna eletto­
rale. Non perchè ci presentiamo: noi 
11.011. pensiamo che oggi le elezioni e 
l'uso delle istituzioni siano un terreno 
della lotta; e '11.011. andremo nemmeno 
a fare propaganda per la scheda 
bianca; l'astensionismo è comunque 
un modo di accettare il gioco della 
borghesia. Ciò che invece propagan­
diamo è un programma generale di 
lotta. Le elezioni saranno un' occa­
sione per generalizzare la discussio­
ne fra le masse proletarie. 

Molti operai pensano: se non ci si 
impegna tutti a votare, finiranno per 
guadagnare i fascisti. Ora noi dicia­
mo: 11.011. illudiamoci di tappare 1a 
bocca ai fascisti con voti; è l'inizic.. 
tiva delle masse che li deve sconfig­
gere. Per tutta la campagna eletlo­
rJJ.I~ le_ ma.sse dovral1./to. impGJa1:.e_ a 
vigilare sui loro nemiéi, impedirgli di 
muoversi e di agire. I fascisti dob­
biamo sconfiggerli nelle piazze, per 
loro deve esserci terra bruciata, gli 
deve essere negato dappertutto il di­
ritto di parola. 

Se tutto questo sarà fatto, anche la 
campagna elettorale, che è sempre 
stato il terreno esclusivo della bor­
ghesia, potrà essere un momento di 
crescita per la coscienza e l'organiz­
zazione della classe operaia. 

I da solo come salvatore della patria, 
minaccia la repressione nelle fabbri­
che e strizza l'occhio ai fascisti del 
MSI. Così spera di arrivare alle ele­
zioni senza perdere troppi voti; do­
po, si vedrà. Il monocolore è stato il 
massimo sforzo che la .borghesia è 
riuscita a produrre per contenere la 
crisi: innanzitutto la DC è riuscita a 
porsi come «blocco d'ordine », co­
me il partito che sa comporre le pro­
prie contraddizioni interne in nome 
di un monolitismo indispensabile ai 
fini repressivi. Inoltre il monocolore 
lascia il campo aperto ad ogni ipote­
si, ad una alleanza centrista o ad un 

I ULTIMA ORA I 

A TORINO DUE CASE 
OCCUPATE 

I nuovo centrosinistra, i padroni vo­
gliono tenersi aperte tutte le possibi­
lità. 

DA 120 FAMIGLIE OPERAIE 
Gli altri partiti, tutti presi dai lo­

ro calcoli elettorali, hanno lasciato 
fare questo colpo di mano (un'opera­
zione senza preced enti, ai limiti della 

Altre 35 famiglie si sono aggiunte al gruppo di occupanti che 
lottano da quasi un mese - La polizia li sgombra immediata­

mente - La lotta per la casa è una loDa di lunga durata. 

costituzionalità) senza troppe prote- Torino. Lunedì mattina all'alba 
ste. Il PSI cerca di rifarsi una ver- due nuove case sono state occupate, 
ginità stando per qualche mese al- dalle 90 famiglie operaie che sono in 
l'opposizione. Il PCI ha fretta di an- lotta da quasi un mese, alle quali si 
dare alle urne, per avere cinque an- sono aggiunte altre 35 famiglie. Que-
ni davanti per tentare di ripren- . ste ultime hanno preso possesso di 
dere la sua marcia di inserimento nel uno stabile in via S. Marino 133, nei 
potere borghese, che in questi ulti- pressi di Mirafiori, di proprietà delle 
mi mesi era stata bruscamente in- ACLI. I dirigenti delle ACLI, subito 
terrotta. In questo modo tanto il PCI. accorsi hanno fatto di tutto per op­
quanto il PSI sono ormai fuori dal porsi allo sgombero. Ma il vice-que­
gioco. Il neofrontismo che essi pro- stare Varia non ha voluto sentire ra­
pongono, non è che una -vecchia for- gioni e alle lO li ha sbattuti fuori. 
mula rispolverata, che non ha nessun Ora le famiglie sono accampate nel­
legame col movimento reale, con lo la sede delle ACL] di Mirafiori. 
scontro di classe in atto. La svolta a La seconda casa è un edificio pri­
destra è dunque una realtà ben pre- vato in Lungo Dora Voghera. Le 90 
cisa che i padroni hanno scelto in famiglie che l'hanno occupata han-
questo momento per far fronte alla 11.0 fat to per tutta la mattina propa­
lofta di elase. ganda nel quartiere. Alle Il la poli-

zia comandata dal dotto Bessone, uno 
dei poliziotti pagati dalla Fiat, li ha 
sgomberati. Le famiglie restano unite 
nella lotta, alloggiate in una chiesa 
del quartiere. 

Gli occupanti, da oltre dieci gior­
ni, erano alloggiati nella sede delle 
ACLI di Mirafiori e all'Ambulatorio 
Rosso. Le famiglie erano restate tut­
te unite, organizzando collettivamen­
te la loro vita quotidiana e discuten­
do in assemblea le successive tappe 
della lotta. In questi giorni di « tre­
gua » 35 nuove famiglie si erano uni­
te agli occupanti per riprendere la 
lotta su un fronte più esteso. 

I vecchi occupanti quasi ogni gior­
(segue in 3' pagina) Il giorno dello sciopero gener~le 

a Milano è anche il giorno della ch~u­
sura della lotta all'Alfa Romeo. I SIn­

dacati hanno accettato una nuova 
proposta di Donat Cattin su cui le 
assemblee di fabbrica dovranno pro­
nunciarsi nei prossimi giorni . 

ciali; ua corresponsione una tan­
tum di L. 45.000 uguali per tutti; un 
a~mento del pr,emio di produzione 
dI L. 28.000 nel 71 e di L. 44.000 nel 
'72. 

~~~~~~~-. 

~ CoLoRI 2 COLORI? 

Un comunicato sindacale, emesso 
subito dopo, spiega in termini molto 
generici i contenuti dell'accordo: «un 
nuovo inquaBramento professionale~ 
sostitutivo in quattro livelli per glI 
operai, con mobilità interna prede: 
terminata ' 4 minimi aziendali per glI 
impiegati' e le categorie specia~i, u~ 
miglioramento economico medIO SUl 

nuovi livelli degli operai intorno al­
le 34 lire orarie (con un minimo ga­
rantito di 24 lire) e di L. 5000 men­
sili per impiegati e categorie spe-

Quello che si capisce bene invece 
è che se già il sindacato chiedeva 
poco, ha avuto anche meno. Si sono 
otte~~t~ un P?' di soldi, ma l'auto­
matl.cIta deglI scatti, il punto più 
qualIficante della piattaforma, sem­
bra del tutto abbandonata ' se an­
che l'accordo riduce a 4 i iivelli di 
qualifica contro l'intransigenza pa­
dr9.na1e. che non voleva scendere sot­
to I 5, mtroduce però tutta una se­
rie .di ?iffer~nzi~ioni interne ai li­
velh, dIscreZIOnalI per il padrone. I-

(segue in 3' pagina) 
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NIXON 
VA A · PECHINO 

Ed ecco che, dopo tante discussio­
ni, polemiche, entusiasmi e delusioni, 
il famoso viagg io sta per farsi dav­
vero. Lunedì, il 21 di questo mese 
Nixon si è trovato a Pechino, per par­
lare con Ciu En-Lai e probabilmente 
anche con Mao. 

Quando il viaggio venne annuncia­
to nell'agosto scorso, molti provarono 
una sensazione simile a quella che 
aveva accompagnato in anni ormai 
lontani la terribile scoperta che tra 
l'URSS e il socialismo non c'era nien­
te in comune. Altri (come i rigidi m.-I.) 
invece hanno preferito far finta di 
niente e esultare per questa « nuova 
grande vittoria del popolo cinese» e, 
quindi, « dei popoli di tutto il mondo ». 
In mezZ'O fra questi due estremi c'è 
stata tutta una serie di posizioni, tra 
cui la nostra, . più o meno critiche, 
dubbiose. Anche nella loro diversità, 
avevano in comune qualcosa: la po­
vertà dell 'anilisi da cui partivano, la 
impossibilità di fondare un giudizio 
corretto a partire da quell'analisi, e 
soprattutto l'impossibilità di fondare 
un giudizio corretto dal punto di vista 
più importante: quello di una strate­
gia rivoluzionaria mondiale. Non era 
solo un problema d'informazione, che 
cioè non ci fosser'o sottomano docu­
menti cinesi a sufficienza. Era qual­
cosa di più, era il rendersi conto, per 
la prima volta forse in maniera così 
drammatica, di quanto fossero gravi i 
limiti teorici e pratici dei movimenti 
rivoluzionari su questo piano fonda­
mentale dell'internazionalismo. E da 
questo punto di vista bisogna dire 
che. certe delusioni, ro'mpendo vec­
chie abitudini mentali di tipo stalini­
sta, sono state salutari. 

A che punto siamo oggi, più di cin­
que mesi dopo? Non si può dire che 
ci sia più chiarezza. In Cina sono 
successe cose importantissime (la 
scomparsa di Lin Piao , per prima), 
delle quali per ora è difficile analiz­
zare e comprendere il significato e 
la portata. Le speculazioni dei gior­
nali borghesi ci interessano poco, ma 
certo i compagni cinesi ci hanno aiu­
tato ben poco a capire qualcosa, coi 
loro misteri tenuti belli stretti all'in­
terno del gruppo dirigente e delle alte 
sfere, e dei quali il popolo ignora 
pressochè tutto. Ma su queste cose 
occorrerà tornare con calma. 

In quanto al viaggio di Nixon , le 
previsioni non sono facili. I dirigenti 
cinesi, Ciu En Lai in testa, hanno sem­
pre invitato chiaramente a non farsi 
illusioni sul risultato di questo viag­
gio. E lo stesso ha ripetuto più volte 

lo stesso Nixon, specialmente gli ul­
timi giorni prima della partenza. Ma 
a Pechino non potrà limitarsi a fare il 
turista. Dovrà spiegare come intende 
uscire dal Vietnam. Dovrà dire come 
intende comportarsi rispetto a For­
mosa. Se non lo farà, i due interlo­
cutori si lasceranno probabilmente 
nemici come prima e come sempre. 
Quanto ai cinesi, non si vede bene 
che cosa potrebbero concedere. Ciu 
En Lai ha detto più volte che i pro­
blemi dell'lndocina devono essere gli 
Indocinesi a risolverli per conto pro­
prio. E i vietnamiti sono stati anche 
più chiari. Hanno respinto un piano 
che era soltanto un ennesimo imbro­
glio e hanno intensificato la guerri­
glia nel sud. Sull'organo del Gover­
no Rivoluzionario Provvisorio hanno 
scritto: «Moltiplichi pure i suoi di­
scorsi, intraprenda pure viaggi diplo­
matici f.inchè gliene resta il tempo. 
Tutto questo non permetterà a Nixon 
di far dimenticare questa realtà fon­
damentale: che la natura dell'imperia­
lismo americano non è cambiata, che 
esso resta stupidamente crudele e 
smodatamente ambizioso ». 

In altre parole, nessuna manovra 
elettorale di Nixon può bastare a fer­
mare la lotta degli sfruttati di tutt-o 
il mondo. In questo quadro, l'incon­
tro tra Nixon e i dirigenti cinesi assu­
me il significato di un momento chia­
ve per poter comprendere, da un lato, 
quali sono le possibilità attuali di re­
sistenza all'imperialismo; dall'altro, in 
che modo i compagni cinesi intendo­
no articolare nei prossimi anni la loro 
strategia e la loro tattica. 

Inutile, oggi, fare i profeti o i mo­
ralisti.. E' molto meglio guardare ai 
fatti. Solo da questi sarà possibile 
cominciare a fondare analisi e giu­
dizi in maniera più seria e più cor­
retta. Il viaggio di Nixon può diven­
tare una tappa importante nella chia­
rificazione della strategia e della tat­
tica rivoluzionaria internazionale; può 
dimostrarci fino a che punto le scelte 
dei dirigenti cinesi sono determinate 
dalle esigenze della costruzione del 
socialismo in Cina e dulia lotta contro 
l'imperialismo condotta dagli sfruttati 
di tutto il mondo, e in che misura que­
ste due cose pesanQ. Può chiarire 
qualche perchè della ambigua poli­
tica estera cinese, e dirci se nelle 
sue scelte di politica estera hanno 
più importanza le corrette analisi del­
le prospettive della rivoluzione mon­
diale che non gli interessi dello stato 
cinese. 

I PROLETARI IN DIVISA FANNO LA «LORO» INCHIESTA SULLA STRAGE DI VAL VENOSTA 

ECCO GLI ASSASSINI 
A Bolzano nessuno crede che i 7 alpini morti sotto una valanga sia­
no viUhna della fatalità .....: Nelle caserme si discute - Alcuni casi di 
insubordinazione - Le responsabilità del gen. Di Lorenzo - Crimina­
le ignoranza dei bollettini meteorologici, mancanza delle più elemen­
tari norme di sicurezza. 

~ Bolzano e in Alto Adige ben po­
ChI hanno creduto alla versione de­
gli alti comandi degli alpini sulla 
strage di Val Venosta: sfortuna, fa­
talità, imprevisto, come ha precisato 
il generale Di Lorenzo. 

Anche i giornali hanno dovuto am­
mettere, pur con alcuni interroO'ati­
vi, il problema di eventuali respon­
sabilità. Ora due inchieste sono in 
corso: quella militare e quella della 
magistratura. Noi non abbiamo nes­
suna fiducia perchè i precedenti in 
questo senso sono stati molto istrut­
tivi (1962: in Val Venosta 5 morti; 
1970: Lago di Trie 7 morti). 

Tutta l'inchiesta allora promossa 
è stata insabbiata e i vari ufficiali re­
sponsabili hanno continuato a fare 

carriera. Inoltre appare con sempre 
più chiarezza che questi « spiacevo­
li incidenti » sono all'ordine del gior­
no; per questo non arriveranno mai 
a colpire qualcuno perchè dovrebbe­
ro punire tutti e continuamente. Una 
terza inchiesta, quella più impor­
tante, quella in cui noi crediamo, la 
stanno facendo i proletari in divisa 
del posto e di tutto l'Alto Adi!!e che 
non sono disposti a dimentica;e l'as­
sassinio dei 7 compagni morti sotto 
la slavina nè a rischiare più la loro 
pelle per la gloria di vanitosi ufficia­
li e per le inutili esercitazioni che 
non servono a nessuno. 

Questa inchiesta, è una agitazione 
di massa, che serve a far conoscere a 
tutti i soldati, anche nelle caserme 

"SI GIOCA 
CON LA VITA" 

Lettera di 
di lingua 

una donna proletaria 
tedesca di Merano 

Ho letto il volantino che ha portato 
a casa mio figlio e posso soLo dire che 
dobbiamo organizzar ci tutti contro que· 
sta incompetenza degli ufficiali'. 

Sono madre di quattro figli. Li ho al,­
levati da sola perché sono vedova da 
19 anni. Adesso che ho sessant'anni, 1'11,1· 
timo figlio dovrà fare il militare; gli al­
tri sono sposati e così io vivrò sola, con 
una pensione. 

Quel figlio è il mio unico sostegno. 
Ho fatto una domanda per ottenere l'e­
sonero, ma mi è stata respinta. Cosa 
succede a me, non interessa ai padroni. 

Non posso nemmeno pensare che gli 
ufficiali saranno con mio figlio come 
con quelli che sono stati uccisi con la 
valanga in Val Venosta. 

Non dobbiamo più sopportare queste 
sofferenze: si gioca con la vita dei no­
stri figli. 

Uniamoci tutti insieme con loro; fac­
dama qualcosa per loro. Ho perso i 
miei quattro fratelli in guerra; adesso 
si tratta di mio figlio. 

N on possiamo sopportare più a lungo 
questo stato di cose. 

più sperdute che i 7 compagni non 
sono morti per caso, che ciascuno 
avrebbe potuto essere al loro posto. 
Serve inoltre a far conoscere ovun­
que i mille episodi che ogni giorno 
si verificano nelle esercitazioni e nei 
campi e che, qui davvero per caso, 
non provocano morti ma centinaia 
di feriti (senza contare le conseguen­
ze a lungo termine, malattie, suici­
di); e serve soprattutto per far capi­
re che per vincere è necessario orga­
nizzarsi. 

Per la verità, nel frattempo, non è 
che gli alpini dell 'Alto Adige siano 
stati buoni: oramai non si contano 
più i casi di insubordinazione e di 
protesta che si sono verificati subito 
dopo la strage di Val Venosta. Ben­
chè gli alti comandi abbiano subito 
modificato molti piani delle eserci­
tazioni in corso e mandato in licen­
za più di 200· alpini, testimoni dei 
fatti, la notizia si è diffusa dapper­
tutto. 

A Merano un'assemblea di prole­
tari in divisa ha apertam.ente denun­
ciato gli ufficiali; a Dobpiaco l'arti­
glieria da montagna ha fitiosciope­
ro per un quarto d'ora e pare che tre 
alpini siano stati messi in camera di 
punizione. A Malles un alpino si · è 
rifiutato di partire la mattina stessa 
per una nuova esercitazione, ed è sta­
to messo dentro. Ai funerali dei sette 
compagni tutti gli alpini che erano 
stati testimoni della strage hanno a­
vuto la proibizione di partecipare, ed 
è stata mandata solo una pseudo-de­
legazione di tre o quattro soldati. Ma 
il fatto più interessante, che dimo­
stra il terrore dei comandi, è che è 
stato dato ordine a tutti i reparti te­
stimoni di non parlare più dei fatti 
accaduti e che in moltissime caserme 
sia stata ritirata la libera uscita nei 
giorni immediatamente succeSSIVI 
nei quali i compagni di « Proletari 
in divisa » avevano organizzato una 
distribuzione, in tu tto l'AItQ<Açlig.e,JJi 
un volantino. Ciononostante ,la di. 
stribuzione del volantino ha suscita~ 
to nelle città e nei paesi un interes­
se mai visto. Dovunque si sono for­
mati capannelli nei quali la gente 
voleva accusare, esprimere la loro 
rabbia contro la vita di caserma e 
contro gli ufficiali che giocano con 
la loro vita. 

Non a caso i carabinieri hanno 
cercato di impedire tale diffusione 
fermando molti compagni, impegna-

ti nella distribuzione del volantino. 
Ora molti fatti stanno venendo fuo­
ri più precisi, a dimostrare l'esattez­
za della nostra prima analisi. Ne ri­
chiamiamo alcuni: 

1) L'incompetenza dei capi. Il ge­
nerale Di Lorenzo comandante della 
briga ta alpina arabica ,ha fa tto car­
riera provenendo dall'artiglieria camo 
pale e non conosce la montagna. E' 
lui che ha firmato la variante all'ori­
ginale progetto di « scavalcamento }) 
lungo il sentiero sul quale è avvenuta 
la strage. Tutti hanno assicurato che 
lungo l'altra via i pericoli di slavine 
venivano ridotti al minimo. 

2) Un rifiuto precedente. Il tenente 
Cavallero dell'artiglieria di montagna 
doveva precedere con i suoi soldati 
la compagnia degli alpini. Egli, con­
siderando il pericolo, si è rifiutato di 
muoversi, e per questo sono partiti 
gli alpini. 

3) Indecisione. L'indecisione dei 
tenenti Miiller e Palestro, comandan­
te la compagnia sulla quale si è ab· 
'Jattuta la slavina. Essi conoscevano 
la montagna e il pericolo imminente. 
\vevano sconsigliato di effettuare la 
marcia. Ma un ordine superiore gli 
h.a imposto di iniziare l'esercitazione. 
Potevano rifiutarsi di obbedire a que­
sto ordine ma non l'hanno fatto .. 

4) L'ignoranza criminale dei bollet­
tini delle valanghe che da vari gior­
ni sconsigliavano decisamente mar­
ce del genere. La colpa qui è dei ser­
vizi superiori generali di Malles che 
hanno « ignorato » totalmente questi 
bollettini. 

5) Mancanza delle più elementari 
norme di sicurezza: i soldati cammi­
navano al buio più completo senza 
torce elettriche, alla distanza di mez­
zo metro l'uno dall'altra, senza aver 
sganciato i cordini antivalanga. Que­
sti ordini non erano stati dati per­
chè si riteneva di essere al sicuro. 

6) Violazione dei regolamenti sui 
servizi di soccorso: ogni esercitazio­
ne deve avere alle spalle una squa­
dra di soccorso pronto. Questa squa­
dra al momento dell'incidente si tro­
vava a trenta chilometri di distanza. 
Perciò i soccorsi sono stati impossi­
bili prima di sei-sette ore dal mo­
mento della strage. 

7) Ritardo criminale nel soccorso. 
Almeno tre o quattro dei saldatUra: 
voltl clqI(iild valanga sono >i tati ,Jjt,rC?) 
vati vÌvi e hanno vissuto per altre 
tre o quattro ore. Sono morti assas­
sina ti per 1'assenza di mezzi di ria­
nimazione e per la mancanza dell'uso 
dell'elicottero. L'allarme è arrivato a 
valle alle ore 8; il soccorso, dei pom­
pieri! è arrivato sul posto alle tredi­
ci del pomeriggio. Gli elicotteri non 
sono stati usati però in alcuni di es­
si hanno preso posto generali e co­
lonnelli per le condoglianze. 

LA GRANDE VITTORIA DEI MINATORI INGLESI 
Dopo 50 giorni di sciopero durissimo hanno 
ottenuto fortissimi aumenti salariali, grazie an­
che al sostegno degli operai di tutti gli altri 
settori industriali - La lotta dei minatori aveva 
paralizzato tutta l'Inghilterra - Come nella fab­
brica, così anche in un intero paese, la 10Ua 
degU operai può bloccare tutto il processo pro­
duttivo - Questa è la vera forza dei proletari. 

Dopo cinquanta giorni di sciope- sione militare, minacciata con lo «sta­
ro durissimo, i minatori inglesi han- to d 'emergenza», non ha avuto mi­
no vinto la loro grande battaglia. gliore effetto. Fesse andata avanti, ci 

Questa vittoria è una vittoria di tutto sarebbe stata una risposta di massa, 
il proletariato inglese, che s i è. dimo- e Heath sarebbe caduto. L'ultima 
strato compatto a sostenere i com- carta è stata quella della commissio­
pagni in lotta contro la politica dei ne Wilberforce (un magistrato, un in­
padroni di stato e di quelli privati. dustriale, un economista) le cui con­
Heath, il premier conservatore, ave- elusioni l'ente minerario si impegna­
va sperato di battere i minatori gra- va a rispettare. Le conclusion i sono 
zie alle scorte di carbone deposita- state negative per' Heath: la leg·;)e 
te, ma il picchettaggio è stato tale per cui gli aumenti non dovevano es­
e la solidarietà degli elettrici e dei sere superiori all'8 % è saltata com­
lavoratori dei trasporti così decisa pletamente. I minatori avevano chie­
che le scorte non ha potuto toccarle. sto aumenti dal 25 a l 37 %. L'ente 
Ha tentato allora di procedere al ri- aveva proposto meno dell'B, la com­
catto del terrorismo economico, di- missione ha deciso per il 15-30 %. 
cendo che per colpa dei minatori l'e- Come è potuto avvenire tutto que­
conomia sarebbe andata tutta in ma- sto? I padrc,ni e una parte del suo 
lora, e tagliando l'elettricità, licenzian- stesso partito, per non parlare dei 
do, sospendendo, aumentando i prez- laburisti che tentano di riscalare il 
zi , ecc. b - Ma anche questo non è potere, hanno accusato H6-ath di non 
servito a niente. Il proletariato ingle- averci saputo fare, e di fronte all'im­
se ha dimostrato di sentire fino in possibil ità di soluzioni forti tentano 
fondo come sua la lotta dei minato- di salvare il salvabile, a rischio di 

re le elezioni anticipate anche lì. In I come la lotta e la solidarietà operaia I prendere atto dGlla decis ione alla 
effetti. se Heath non è caduto è stato pessano sconfiggere i piani di poli- I lctta dei minatori (nonostante i gra­
per un pelo, ma certo le sue possi- iica dei redditi e di leggi antisciope- I vissimi sacrifici e perfino la fame), 
bilità di governo si sono andate re- ro che il governo inglese aveva vo- perchè cinquanta giorni senza lire 
stringendo sempre di più. tato , e che i governi francesi, tede- I sono duri per una famiglia operaia) 

La sua sconfitta è una sconfitta di sChi , italiani hanno cominciato ad at-

I 
e hanno capito che, se si fossero 

lutto il padronato inglese e addirit- tuare anche loro o che sognano di tirati indietro, per loro sarebb6 fini­
tura europeo. perché ha dimostrato attuare. I sindacati hanno dovuto . ta male. 

ri , e non è stato al gioco. La repres- scaricare l'attuale governo e di rifa- Birmingham. Un minatore in sçiopero viene trascinato via dalla polizia inglese. 

Questa lotta immens81TOn ha ii si­
gnificato politico che avrebbe potu­
to avere se le masse che vi hanno 
partecipato fossero state più coscien­
ti politicamente del fatto che biso­
gnava condurre la lotta contro il si­
stema in blocco , e con fini rivoluzio­
nari. Nonostante questo, però, la 
10Ha è stata importante perchè ha di ­
mostrato la compattezza del proleta­
riato di fronte ai padroni e allo sta­
to, riuscendo a paralizzare tutto un 
r.aese. Aver messo in cri.si un set­
tc,re fondamentale come quello delle 
fonti di energia ha costretto alla chiu­
sura centinaia di grandi fabbriche: 
i metalmeccanici (che s i stanno pre­
parando alle loro lotte contrattuali) , 
gli elettrici (che anche loro stanno 
per far partire la loro lotta, e che so­
no stati gli alleati più validi dei mi­
natori in questa), i chimici , e via via 
tutti gli altri. E' mancata quasi total­
mente l'energia elettrica. Non c'è sta­
ta una sola industria che abbia con­
tinuato a funzionare a ritmo normale; 
non una bottega o un commercio che 
non ne abbia risentito; non una sola 
pusona in tutto il regno che non ab­
bia saputo, discusso, riflettuto sulle 
condizioni del proletariato e sulla sua 
giusta lotta. E' una dimostrazione im­
portantissima di . quello che è possi­
bile fare con una categoria che abbia 
un ruolo importante nell'organizzazio-

ne capitalistica industriale e che sia 
decisa a condurre la sua lotta senza ' 

paure, sicura delle proprie ragioni e 
in grado di lasciarsi alle spalle i tat­
ticismi delle organizzazioni sindacali. 
delle organizzazioni sindacali. 



LA CLASSE OPERAIA 
ESCE IN PIEDI 
DALLA LOTTA DELL'ALFA 
(seguito dalla l' pagina) 

noltre la maggior parte degli operai 
(soprattutto in alcuni reparti grup­
pi. assemblaggio) già qualificati e gli 
impiegati, ottengono minimi vantag­
gi dall'accordo, che riguarda solo i 
livelli inferiori. 

Tuttavia una cosa è l'accordo che 
chiude solo formalmente una fase di 
lotta e un'altra il bilancio politico. 
Gli operar sentono di aver chiuso be­
ne, in modo vincente e non solo per­
chè hanno ottenuto qualcosa ma so­
prattutto perchè HANNO SCONFIT­
TO IL PADRONE. Dall'intransigenza 
senza spirargli di Piccoli, portaban­
diera del cartello padronale (Agnelli 
in testa) all'atteggiamento flessibile 
di Donat Cattin, il padronato ha do­
vuto mostrare tutte le sue facce. 

La chiusura trova tatticamente 

MENO LE FORME ISTITUZIONALI 
DELLO SCONTRO RIUSCIVANO A 
CONTENERE. 

Vogliono liquidare le lotte prima 
delle elezioni anticipate, hanno pau­
ra di una generalizzazione delle lotte 
nelle grandi fabbriche; è significati­
vo a questo proposito l'atteggiamen­
to della polizia: l'ultima volta che è 
intervenuta a Arese si è limitata a 
permettere l'uscita delle automobili 
e non è minimamente intervenuta 
quando, poco distante, le macchine 
venivano prese a sassate. Il giorno 
dopo l'accordo dell'Alfa, invece, en­
trano alla Crouzet in pieno giorno e 
picchiano gli operai riuniti in assem­
blea permanente. 

PC e sindacato hanno constatato 
quanto sia pericoloso cavalcare la ti-

Un'assemblea operaia all'Alfa Romeo. 

d'accordo gli operai, coscienti del 
fatto che questa lotta ha dato quello 
che poteva dare, intenzionati ad ar­
rivare ai contratti col massimo di 
compattezza e di forza. Gli operai 
hanno vinto e lo si può dire senza 
trionfalismi: vinto perchè sono più 
forti di prima, l'organizzazione au­
tonoma esce rafforzata, conta molto 
di più agli occhi degli operai, non 
solo il sindacato non è riuscito ad 
isolarla, ma c'è la diffusa convinzio­
ne che quel poco che si è ottenuto lo 
si deve " agli estremisti », .)?roprio a 
qùelFe forme di 1c5'fttl"(J:a f lorb 'pròpu: 
gnate che il sindacato ha duramente 
condannato. 

Basta a dimostrare che queste non 
sono affermazioni gratuite l'ultima 
assemblea: dopo due interventi che 
ribadivano la linea del sindacato sul­
l'episodio dello sbullonamento, han­
no parlato quattro compagni auto­
nomi, in modo non difensivo ma ri­
badendo i contenuti più radicali del­
la lotta; alla fine uno dei sindacalisti, 
ha fatto marcia indietro costretto ad 
una parziale autocritica. I compagni 
autonomi hanno vinto politicamente 
l'assemblea. 

Chi ha perso sono il sindacato e i 
padroni. 

I padroni hanno chiuso perchè 
hanno AVUTO PAURA DI UN BRAC­
CIO DI FERRO CON GLI OPERAI 
CHE LI VEDEVA OGNI GIORNO 
PIU' PERDENTI E CHE SEMPRE 

gre della lotta e persa ormai ogni ca­
pacità di controllare la spinta ope­
raia, hanno accentuato la 'scelta le­
galitaria, usata come carta di credi­
to rispetto ad una fetta dell'eletto­
rato e alla contrattazione di potere. 
Ma questo ha aperto nuove contrad­
dizioni, sempre meno componibili, 
rispetto alla base operaia. 

Gli operai hanno capito che LA 
LOTTA PUO' PAGARE, MA SOLO SE 
SI SVOLGE SUL PIANO" DELL'IL­
LEGALITA' » per il padrone, se non 
rispetta le . forme istituzionali. C'è la 
coscienza"chè la ~lotta dura non è un 
momento isolato ma una necessità 
dello scontro di classe. 

C'è un'altra importante considera­
zione da fare: come anche da una lot­
ta isolata, su una piattaforma azien­
dale, in un punto alto dello scontro 
di classe come è l'Alfa siano venuti 
fuori tutti gli elementi della attuale 
situazione politica, la permanenza 
formidabile della combattività o me­
glio non solo permanenza ma sua 
crescita qualitativa espressasi nelle 
forme di lotta adottate che non è un 
dato spontaneo ma una conquista po­
litica e ·lçi volontà di scontrarsi con 
lo stato. 

La lotta dell'Alfa ha dimostrato co­
me l'attacco all'occupazione non ha 
pagato il padrone se non in misura 
minima, non ha fiaccato gli operai 
che in molte situazioni, anzi sono u­
sciti più forti. 

CASE OCCUPATE A TORINO I 
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ANCORA L'INIZIATIVA 
OPERAIA ALLA PIRELLI 
Mercoledì un corteo operaio ha bloccato tutto il reparto gomma - Gli operai. per una ulteriore ridu­

zione dei punti - I sindacati chiudono la vertenza sull'ambiente - Ma la lotta va avanti. 

La lotta della Pirelli in quest'ulti­
ma settimana ha visto un crescendo 
di radicalizzazione; mercoledì pome­
è entrato in sciopero autonomamen­
riggio l' 8661 (vulcanizzazione auto) 
te subito seguito dall'8641 (gomma­
tura tessuti), 1'8643 (semilavoràti au­
to), 8655 (cintura ti) e 8656 (confezio­
ne copertoni giganti). 

Circa 400 compagni hanno deciso 
immediatamente un' assemblea per 
discutere come portare avanti una 
lotta veramente incisiva. Dopo l'as­
semblea hanno deciso di non torna­
re al lavoro e hanno formato un cor­
teo interno che ha bloccato tutto il 
settore gomma, quasi 6000 operai. Le 
guardie hanno bloccato il sottopas­
saggio per impedire che J'agita-?éi0l!e 
si estendesse a Segnanino. 

Le proposte di lotta formulate in 
assemblea dagli operai sono: ridu­
zione dei punti dai 330 proposti dal 

CROUZET: 
Otto ore 
compreso 
il trasporto 

sindaca to a 250 come già si era fatto 
nel '68 (immediatamente messa in 
pratica dagli altri turni, blocco mer­
ci, blocco del grattacielo la conqui­
sta di obiettivi unificanti per tut­
ta la fabbrica (passaggio di qualifica 
automatico, indennità di turno, ga­
ranzia e aumento del salario, ecc.). 

Gli operai sono stanchi di aspet­
tare che il sindacato risolva le sue 
contraddizioni sulla pelle degli ope­
rai; ',hanno riaffermato di essere de­
cisi a lottare per battere il disegno 
repressivo di Pirelli e di tutti i pa­
droni ma con obiettivi giusti e for­
me di lotta incisive. 

Giovedì mattina l'assemblea in oc­
casione dello sciopero era affollatis­
sima, gli operai hanno ribadito le de­
cisioni del giorno prima, le richie­
ste dell'autoriduzione a 250 punti, la 
lotta contro la repressione. 

Alla fine dell'assemblea si è forma-

to un corteo di 300 operai che han­
no percorso la fabbrica ed espulso il 
capo del personale Busti con le pa­
role d'ordine «la repressione non 
passerà », « ritiro delle lettere di dif­
fida », " il compagno De Mori in fab­
brica ». 

Il sindacato ha scelto di fronte al­
la durezza della lotta operaia la stra­
da della provocazione. Ha accusato 
gli «estremisti» cioè tutti gli ope­
rai che scelgono forme incisive di 
lotta di fare il gioco del padrone, ha 
definito « provocatore e fascista» un 
compagno autonomo dell'Alfa che a­
veva parlato in assemblea. Il giorno 
dopo stilla prima pagina del Corrie­
re sono apparsi significativamente u­
niti, i comunicati di Pirelli e del PCI 
sull'episodio di Busti, uguali nei toni 
antioperai e nella esasperata difesa 
delle forme istituzionali di lotta. U­
guale tempestività e ansia di chiu-

dere hanno dimostrato, raggiungen­
do l'accordo su uno dei punti della 
vertenza, la difesa dell'ambiente di 
lavoro, considerato come accordo di 
gruppo e senza nemmeno accennare 
a tutti gli altri punti della piattafor­
ma. 

Ma gli operai sono ' ben decisi ad 
andare avanti, la lotta della Pirelli, 
difensiva nella prima fase si è tra­
sformata in questi ultimi tempi in 
una .lotta d'attacco; se prima l'attac­
co repressivo quotidianamente ripe­
tuto di Pirelli aveva prodotto un cer­
to disorientamento, ora gli operai 
hanno capito CHE LA LOTTA PUO" 
PAGARE, se condotta nei modi gi'i.t~· 
sti. Quest'ultima fase di lotta ha avu­
to una direzione tutta autonoma che 
sta trovando forme di collegamento 
organizzato fra i reparti, sempre più 
numerosi sono i reparti coinvolti e 
le avanguardie che ia lotta esprime. 

A MILANO NELLO SCIOPERO GENERALE DI GIOVEDI' 

UNA PROVA IMPORTANTE 
DEll' AUTONOMIA OPERAIA 

Dieci giorni fa, la direzione deLLa 
Crouzet ha comunicato ai suoi 400 di- Gli operai dell'Alfa entrano nelle 'altre fabbrlèhe e prendono la parola nelle assemblee - Dalla 
pendenti che la ditta era in crisi. Per lotta aziend$lle ad una loUa su obiettivi generali. 
non faLLire, diceva, bisogna espandersi: 
raddoppiare la superficie della fabbrica, 
trasportando~a a Zingonia, a quaranta 
chilometri da Milano, e aumentare la 
produzione. Tutto questo, però, senza 
nessuna garanzia per il posto di lavoro. 
Gli operai hanno deciso immediatamen-
te di presidiare la fabbrica con assem­
b7.ee permanenti. Affermavano che a· 
vrebbero accettato i'L trasferimento solo 
a patto che nelle otto ore lavorative fos­
se compreso anche i~ tempo di sposta­
mento da Mi~ano a Zingonia e viceverS2. 
La denuncia di due_.t'1n:j5iiigati che asse- ' 
rivano di esseré stati malmenati dagli 
operai, dava modo alla polizia di inter- I 
venire e di sgomberare ~a fabbrica. La I 
direzione, dal canto suo, Licenziava sette I 

esponenti del Consig~io di fabbrica per 
gli atti di violenza nei confronti dei due 
impiegati. 

Di nuovo l'intera fabbrica si blocca­
va; all'esterno, studenti serali e operai 
deLLe piccole fabbriche della zona, si ra­
dunavano per manifestare !a loro soli· 
darietà con gli operai della Crouzet. La 
polizia caricava immediatamente e arre­
stava quattro compagni. Dopo L'inter­
vento ·deLla poEzia aH' Alfa di Arese per 
Lo scioglimento dei picchetti operai e la 
firma de~ contratto, ora la lotta si sposta 
in una delle fabbriche più combattive 
delta zona Sempione . Ovunque, nelle pie· 
cole fabbriche, cresce la tensione per i 
licenziamenti, la cassa integrazione, le 
sospensioni: la rsposta degli operai 
deLl'A~fa non rimane un caso isolato. 

Chiusa una vertenza, se ne apre 
un'altra; con la polizia sempre più. pre­
sente ad indicare quale sarà la linea dei 
padroni nei prossimi contratti. 

Giovedì 17 febbraio hanno sciope­
rato, in solidarietà con l'Alfa, i 320 
mila metalmeccanici della provincia 
di Milano, i lavoratori della gomma 
con alla testa la Pirelli, i tecnici del­
la Snam progetti, del gruppo della 
Montedison e dell'Anie, i petrolieri 
privati. Il sindacato ha tentato fino 

j 

all'ultimo di impedire una generaliz­
zazione della lotta; e anche quando 
l'estrema radicalità dello scontro l'ha 
resa inevitabile, ha proclamato sol,) 
due ore, senza manifestazione, fran­
tumando la spinta unitaria di lotta 
in tante assemblee di fabbrica. La 
motivazione è stata che le altre fab-

/I picchetto operaio ali' Alfa di Portello. 

briche dovevano essere « informate» 
sulla vertenza dell' Alfa1 E questo 
mentre a Roma contemporaneameD­
te la vertenza veniva chiusa! 

L'obiettivo del sindacato era riu· 
scire a gestire l'informazione politi­
ca, mandando propri emissari alle 
assemblee e soprattutto a impedire 
che ci fosse un'unificazione reale sui. 
contenuti e metodi di lotta che la 
a~tonom.ia operaia esprime ' all' Alfa 
e alla Pirelli. 

I compagni autonomi dell'Alfa e 
delle altre fabbriche si sono organiz­
za ti perchè questa tendenza non pas­
sasse. PER LA PRIMA VOLTA UN 
ORGANISMO AUTONOMO, L'AS­
SEMBLEA OPERAIA DELL'ALFA, 
HA AVUTO UNA PRESENZA ORGA­
NIZZATA NELLE ALTRE FABBRI­
CHE, HA RESO ESPLICITA LA 
CONTRADDIZIONE ESISTENTE 
TRA LA MASSA OPERAIA E IL 
SINDACATO PORTANDO UN GIU· 
DIZIO POLITICO SUGLI EPISODI 
PIU' DISCRIMINANTI DELLA LOT­
TA COME LO SBULLONAMENTO 
DELLA FERROVIA. 

L'importanza politica di questa ini­
ziativa è stata enorme, anche se ha 
investito solo poche fabbriche (Pi­
relli, Philips, OM, Magneti MareUi) 
per limiti organizzativi. Per la prima 
volta operai autonomi si sono diret-

(seguito dalla l a pagina) 
1----------------------------______________________ __ tamente assunti il compito di gene­

ralizzare i contenuti rivoluzionari di 
una lotta, di unificare sul piano del 
movimento reale e non su quello eli 
una formale solidarietà di operai di 
varie fabbriche, si sono mossi insom­
ma nella tendenza di un programma 
politico generale. E' stato chiaro a 
tutti gli operai delle fabbriche dove 
i compagni hanno parlato che all'Al­
fa esiste un'alternativa organizzata 
al sindacato che non si esprime ~olo 
sul piano della critica verbale, ma 
che ha un'incidenza reale nella lotta. 

no sono andati al comune e allo 
IACP per costringere Porcellana, il 
sindaco, e Dezani, il presidente dello 
IACP, a cedere: non sono andati a 
elemosinare, ma a denunciare e a im­
porre i propri diritti anche con azio­
ni di forza: blocchi stradali di fron­
te al comune, schiaffi al famigerato 
vice-questore Varia, che li voleva cac­
ciare fuori dal municipio . 

Ma Porcellana e Dezani non cedo­
no. Sanno che a Torino il problema 
delle case è esplosivo e può coinvol­
gere m igliaia e migliaia di proletari. 
Cedere d i fronte agli occupanti signi­
fica cedere di fronte a tutti i prole­
tari, che farebbero di questa lotta 
un esempio da imitare. Porcellana e 
Dezani vogliono stroncare sul nasce­
re il movimento per la casa che sta 
crescendo a Torino. Per questi motivi 
il fronte borghese a Torino si è mo­
strato compatto. Le forze riformi­
ste (PCI e PSI) e le forze cattoliche 
e assisten,ziali (la Curia torinese è di 
sinistra) hanno dimostrato di. non 
avere alcun potere di contraZlone: 

. Chi comanda sul serio è la DC, che SI 
blocca su una posizione di assoluta 
intransigenza, con un chiaro legame 
con la situazione politica nazionale. 

Comune e IACP puntano sul ~o~o­
ramento psicologico delle famIglIe, 
sull'estinzione della lotta, conceden­
do magari alcune case a qu~lli che: 
secondo i loro criteri, defimscono 1 

più bisognosi . 

Nessuna famiglia ormai spera plU 
in una vittoria immediata e totale. 
Hanno tutti capito che questa lotta 
per la casa è una lotta di lunga du­
rata, che il movimento va esteso , che 
deve diventare sempre più alto il 
prezzo che i padroni devono pagare 
con il loro rifiuto. 

Cor: questa prospettiva le famiglie 
vecchIe e nuove hanno deciso di rioc­
~upa~e: per mostrare ai padroni, ma 
Ir;, pnmo luogo agli operai, che non 
c e stato logoramento sfiducia ma 
che invece sono decisi' a conquistar­
SI, con la lotta dura, il diritto a vi­
vere. 

Vogliono estendere il movimento 
per la casa, con il loro programma 
genera~e : ca.se a tutti gli op'erai, e­
spropno del .10.000 alloggi privati ~~~r 
che sono vuotI, abolizione del subaf. ~ 
fitto , affitti più bassi decisi daoli 0- -
perai. Vogliono indicare a tutta la 
~lasse op~raia torinese che lo IACP 
e un nemICO comune. Lo IACP è un 
b~r~cc~ne clientelare che sperpera 5 
mIhar~h per costruire una nuova se­
d~ t~mr:tes~ t~tta vetri e specchi, alta 
dIeCI ~Jlam, I~vece di costruire case 
per gh operaI. Le nuove occupazioni 
hanno questo pro~ramma; è un pro­
gra,mma che s~? dIventando e, diven­
tera sempre pm, patrimonio di tutta 
la classe . ~peraic:. Co~ questo pro­
gramma SI ImpedIsce l isolamento. E" 
su questo progr~mma che la lotta I Torino. Comizio a Porta Palazzo indeHo dalle famiglie in lotta per la casa, domenica 13. la lotta per la casa 
per la casa a Tonno continua. può vincere solo se si estende, se raccoglie attorno a sè tutti i prOletari che vivono in case schifose e indecenti. 

--

Il sindacato ha tentato di contra­
stare in ogni modo questa iniziativa 
soprattutto alla Pirelli dove la lotta 
ha acquistato in questi giorni una 
durezza e una radicalità senza pre­
cedenti, al punto da definire « provo­
catore e fascista» il compagno inter­
venuto all'assemblea, cercando di aiz· 
zare gli operai con tro di lui. 

Da questo tentativo il sindacato è 
uscito malconcio: è difficile far pas­
sare per provocatori le avanguardie 
dell'Alfa il cui ruolo determinante in 
queste lotte è chiaro a tutti; è diffi­
cile conservarsi una credibilità ope­

I raia quando i propri comunicati as­
somigliano come gocce d 'acqua a 
quelli del padrone, hanno lo stesso 
livore antioperaio, la stessa inten­
zione delatoria e sono messi premu­
rosamente in prima pagina dal Cor­

I riere. 
Per noi invece il bilancio è positi­

vo; la giornata di giovedì è una indi­
cazione da seguire. 



4 

PROCESSO VAL DA 

PROCESSO ALLO STATO 
Riempiamo le piazze, blocchiamo le scuole, processiamo lo Stato - I proletari hanno già fatto luce sulla strage - Non ci basta 
l'assoluzione di Valpreda, vogliamo che siano smascherati i veri assassini, chi li ha mandati, chi li ha protetti finora - Da questa 

settimana nelle edicole un quotidiano per la campagna di massa sul processo. 

LA RESA DEI CONTI 
Dal 12 dicembre 1969, giorno della 

strage di stato, sono passati più di 
due anni. L'inchiesta giudiziaria è an­
data avanti fra menzogne e violenze, 
su una strada seminata di nuovi omi­
cidi. Abbiamo visto poliziotti assassi­
ni e torturatori, giudici falsi e ven­
duti, testimoni ammazzati e fatti spa­
rire, fascisti criminali ben protetti e 
compagni anarchici innocenti, tenuti 
a màrcire in galera. Abbiamo impara­
to da questa vicenda, meglio che da 
mille trattati di teoria marxista, qual è 
1a vera natura dello stato borghese. 

E non siamo stati fermi: mese dopo 
mese abbiamo denunciato alle masse 
i crimini che lo stato stava commet­
tendo, abbiamo cominciato a rivelare 
I nomi del veri responsabili dei man­
danti e dei complici. 

Il legame preciso fascistl-padronl­
stato, che le bombe di Milano hanno 
portato alla luce, è un problema e­
stremamente attuale, su cui siamo co­
stretti a misurarci quotidianamente. 

Fare la campagna su Valpreda si­
gnifica per noi ricordare e denunciare 
queste cose. Mostrare I legami che 
tengono insieme tutta la mafia dei pa­
droni. 

Ricordare che non possiamo scon­
trarci con i fascisti, senza trovarcl di 
fronte tutta la macchina statale, con 
la sua polizia ed i suoi giudici. 

La battaglia sul processo Valpreda 
è quindi una scadenza fondamentale 
per tutti I rivoluzionari. Su questo 
chiamiamo gli operai, gli studenti, le 
masse proletarie alla lotta, per fare di 
questo processo un processo contro 
lo stato. 

Ora è venuto il momento della resa 
dei conti. Il processo Valpreda che 
inizia questa settimana, ci vede impe­
gnati con tutte le nostre forze per far 
emergere la verità, farla conoscere 
alle masse, fare in modo che esse 
possano esercitare nelle piazze la 
giustizia proletaria contro lo stato 
borghese assassino. 

APRIAMO LA CAMPAGNA 
SUL PROCESSO VALPREDA 

Non si tratta solo di denunciare i 
veri colpevoli della strage, I loro le­
gami con la polizia, l'esercito e le 
organizzazioni di controspionaggio; 
non si tratta soltanto di smascherare 

Solidarietà internazionale per Valpreda. Nelle due foto: due aspetti della manifestazione svoltasi a Londra nel mese 
di gennaio davanti all'ambasciata italiana. Nuove manifestazioni sono in programma a Londra e a Parigi. 

la complicità di tutto l'apparato dello ----------------------------------------------
stato, dai magistrati come Amati, Oc- Ma c'è in gioco molto di più: si I fascisti misero le bombe. Il pa- responsabili: tutti i settori dell'appa­
corsio e CUdillo, all'ex-ministro degli tratta di chiarire fino in fondo tutta dronato ne approfittò per creàre un rato statale hanno loro offerto la più 
interni (da tre giorni ministro della la trama politica che c'è al di sotto clima di terrore, firmare rapidamente completa omertà nella loro azione cri­
guerra) Restlvo, all'ex-presidente del- della strage di stato. i contratti e mettere In piedi Il nuovo minale. Il governo e il parlamento, le 
la repubblica. Certo tutto questo è im- Le bombe del 12 dicembre avevano . governo di centro-sinistra. Da quel forze politiche e la stampa, tutti han­
portante: ogni spiraglio aperto dal inaugurato un modo nuovo, per i pa-I momento tutto l'apparato dello stato no dato una mano alla riuscita di que­
processo sarà per noi occasione di droni, di fare politica; e cioè di ser- cominciò a muoversi in perfetta sin- sto disegno, sia con pressioni e tra­
battaglia per denunciare e rivelare i virsi di killer fascisti per contrastare cronia con quel disegno: poliziotti e me segrete, sia con il complice si­
nomi e le complicità, per smasche- l'avanzata delle lotte operaie. Allora magistrati si affrettarono a mettere in lenzlo. E' un quadro esemplare. 
rare i fascisti assassini e i loro man- si era al culmine degli scioperi del- galera, senza alcuna prova, il compa- Oggi la situazione politica si è svl­
danti borghesi. E combatteremo fino 1'« autunno caldo », la Fiat era appena gno Valpreda e gli altri anarchici, evi- luppata. L'uso dei fascisti contro le 
in fondo contro i revisionisti del PCI uscita da una settimana di sciopero tando accuratamente di seguire le in- lotte operaie si è fatto più spudorato 
che vogliono semplicemente l'asso- totale deciso autonomamente. I 16 numerevoli prove che portavano ai fa- e più esteso. Oggi, come ieri, chi li 
luzione per insufficienza di prove del morti della Banca dell'Agricoltura fu- scisti. I nomi di questi poliziotti e di manda, chi li finanzia, chi ne trae 
compagno Valpreda, lasciando ripo- rono il prezzo per la restaurazione questi giudici sono stati denuflciati profitto sono i padroni. Oggi, come 
sare tranquilli i veri assassini. dell'ordine. molte volte. Ma non sono solo loro i ieri, lo stato li copre e li protegge. 

Come mai si è arrivati a mettere in galera 7 squadristi delle SAM 

TU METTI LE BOMBE. IO PRENDO I VOTI 

Un quotidiano 
A partire da questa settimana u­

scirà tutti i giorni il giornale "Pro­
cesso Valpreda », redatto a cura di 
Lotta Continua, che seguirà giorno 
per giorno l'andamento del proces­
so, mettendone in luce le implica­
zioni politiche. Il giornale sarà dif­
fuso in edicola. 

Sciopero generale 
delle scuole 

A Roma lunedì, martedì e merco­
ledì: mobilitazione . generale degli 
studenti medi. Mercoledì 23 febbra­
io, giorno di inizio del processo Val­
preda, è stato indetto uno sciopero 
generale, con una manifestazione al 
pomeriggio. 

.... 
••• 

A Milano mercoledì 23: assemblee 
in tutte le scuole e occupazioni di 

ROMA 

PER I FASCISTI 

istituti. Nel volantino che proclama 
la mobilitazione gli studenti dicono: 
«Dobbiamo attaccare: denunciare e 
combattere i padroni, stato, polizia, 
magistratura e fascisti, tutti coinvol­
ti nella strage di stato. Così indebo­
liremo i nostri nemici e saremo più 
forti nelle fabbriche e nelle scuole. 
Per liberare Val preda mobilitiamoci 
in tutte le scuole. Questo è il modo 
giusto per colp ire i nostri nemici di 
fondo, per non cadere nel parti co­
larismo, per dare respiro politico al­
la lotta». 

... . .... 
Anche a Pisa e a Firenze: merco­

ledì assemblee in tutte le scùole. 
A Pav.ia e a Genova sciopero ge­

neraledegli studenti medi. 

A cura del Socc;orso Rosso è u­
scito l'opuscolo Valpreda è innocen" 
te: la strage è di stato, guida al pro­
cesso Valpreda. 

Tutte le aggressioni fasciste sono state commissionate dai padroni - Polizia e giudici li hanno 
sempre protetti - Ora la DC cerca di scaricarne qualcuno - Conquistare voti fascisti per una 
politica fascista - Due vecchie conoscenze, Allegra e Zagari, al centro dell'operazione. 

NON C'E' SPAZIO NELLE SCUOLE 

Per ogni molotov firmata dalle SAM 
che scoppia, in via Nirone nella se­
de milanese della DC fanno dei con­
ti complicati: cercano di calcolare 
quanti voti si spostino dall 'area mis­
sina a quella democristiana. La gran­
de paura della DC, quella di perde­
re troppi voti a favore dei missini, si 
sta un pochino calmando. Ccn le ul­
time molotov i democristiani contano 
di aver recuperato nella sola Milano 
almeno 15.000 voti che sulla carta 
erano passati al MSI. La cosa è or­
mai così chiara che le ultime fesse-

rie firmate dalle squadre d'azione 
Mussolini , a Milano le chiamano le 
bombe elettorali, le bombe della 
DC. 

Come in un teatrino di burattini in 
questa vicenda ognuno ha preso la 
sua parte vera. Il burattinaio che 
muove i fili è il partito principale dei 
padroni italiani, la DC. Quando, ap­
pena aperto il «caso .. delle bombe 
SAM, il qU5store di Milano Allitto 
Bonanno e il capo dell'ufficio politico 
Allegra sono andati a Roma (un viag­
gio in aereo andata e ritorno dalla 

Antonino Allegra (a destra) capo dell'ufficio politico della questura di Milano 
e Beniamino Zagari, l'eminenza grigia della questura: compare poco, ma sa 
tutto. 

mattina alla sera), si sono sentiti di-I to e confessioni. Poi stop. Arrivati a 
re che l'inchiesta sulle SAM doveva dieci ci si ferma. Ma i capi, i respon­
essere clamorosa e inefficace, rapi- sabili? Ma i fascisti di Milano, quelli 
dissima e limitata. Per l'esattezza: 10 che mettono le bombe, che aggredi­
mandati di cattura. Di questo s'era scono i picchetti operai , che spara­
saputo quasi subito al ministero del- no ai compagni , i fascisti assassini, 
l'interno. Ma che significa 10 man- sono tutti qui, sono questi dieci im­
dati di cattura? Questi fascisti vanno becilli? No, naturalmente, ma l'in­
in galera o no? Sì, ci vanno, ce ne chiesta calibrata, l'inchiesta program­
vanno una decina, poco meno per- mata si deve fermare qui. 
chè qualcuno è già uccel di bosco, I fascisti intanto vanno avanti con 
di questa decina il grosso devono es- l'éSplosivo. Ora vogliono far vedere 
sere i cretini da buttare a mare, An- che sono dei duri, che non mollano. 
geli in testa, qualcuno dev'essere no- E può anche darsi che l'ufficio poli­
t · I I tico della questura di Milano, con la 
o ma In apparenza poco egato a disinvoltura e la conoscenza dei fatti 

MSI, poi ci vucle anche qualcuno le- (conoscenza miracolosa, prima che 
gato al MSI tanto per stabilire che le cose succedano) dimostrata all'e­
c'è, ci può essere, un legame tra que- poca della strage di stato, ora li la­
sti fascisti bOrT]baroli e i fascisti in sci fare in attesa di ordini dal nuovo 
bombetta e sorriso che siedono in ministro dell 'interno, Rumor. Oppure 
parlamento e vanno in giro per i sa- in attesa delle nuove direttive per la 
lotti milanesi a raccogliere soldi per campagna elettorale della DC. 
organizzare la difesa dei padroni . Ed ecco la DC di fronte a questa 

Roma. « Quest'anno la politica a scuo· 
la vogliamo farla fino a giugno »: que­
sto è l'elemento più significativo espres­
so dal movimento degli studenti medi 
nelle ultime settimane. 

Ma come si sono mossi i padroni di 
fronte alla possibilità che l'insubordina­
zione nelle scuole si generalizzasse? In­
nanzitutto la repressione è stata duris­
sima. Gli episodi del «Fermi » e del 
« Virgilio ~ sono esemplari : l'attacco 
brutale della polizia e della magistra­
tura, l 'uso sempre più frequente dei fa­
scisti, i professori che fotografavano gli 
studenti. 

Ormai per i padroni la scuola è di· 
ventata come una questura e gli stu· 
denti devono essere schedati. Chi non 
accetta questa scuola normalizzata, cioè 
fascista , viene prima sospeso e, poi, se 
non accetta la sospensione, viene de­
nunciato, pestato, ·arrestato. 

Nonostante questo, la lotta nelle scuo­
le di Roma non si è fermata un giorno. 
In queste ultime settimane, intorno al 
« Fermi» sono state coinvolte nella 
lotta le s~uole della zona di Monte Ma-

La DC dosa bene. Sputtanare i fa- difficile campagna elettorale, com-I . ., . 
scisti perchè le fanno concorrenza, battuta tra due compiti. Da una par- di presentarlo In. TV, SICC~~ t~ttl ~a­
ma non troppo perchè è il fascisrr.o te ridurre la credibilità dei fascisti pessero che tra I due partiti c era 10-

quello che vogliono i padroni. per tamponare la 5morragia alla pro- tesa. Ma collaborazion~ non può es­
Le bombe firmate dalle SAM e la pria destra; dall'altra deve dimostra- s~re .concorren~a; Se Il MSI mlOa~­

re ai fascisti di essere abbastanza cla di prenderSI I elettorato democrl­
fascista da meritare i loro voti : ed stiano, se rischia di far perdere trop­
ecco che si cerca di scarcerare i fa- pi posti ai deputati DC, la risposta 
scisti di Borghes5, ecco che si col- è pronta e de~isa. Forte del con!r,?l­
pisce a sinistra, si lienzia in fabbri- lo della magistratura, della poliZia, 
ca, si arresta in grandi retate-rastrel- forte ~elle profonde ~cnoscenze del: 
lamenti si arriva ad arrestare nei li- lo schieramento faSCista del quale SI 
ceL si' ignorano gli assassini com- serve ogni giorno ~elle fabbriche: 
piuti dai fascisti , gli atti di squadri- ~€lIe scuc:>le, su!le piazze, la. DC ~ 
smo, anzi li si protegge. IO gra~o In ogni mon:ento di castl­

vicenda che è seguita hanno sputta­
nato non poco i fascisti. Li hanno 
scoperti agli occhi di quella piccola 
bcrghesia che li credeva portatori di 
" ordine .. ma non di bombe. Li han­
no screditati agli occhi dei padroni 
che volevano e vogliono uno squa­
drismo efficiente e non delle bombe 
idiote e autolesioniste. 

Su questa linea si è mossa l' in­
chiésta. I magistrati incaricati dell 'i,l ­
chif,sta, Alessandrini 6 Fiasconaro, 
si accorgono che l'ufficio politico si 
muove con un dinamismo mai visto, 
ma anche con discreta autonomia. 
Sotto la direzione di Allegra e Za­
grari si arrestano fascisti, si trova e­
splosivo. detonatori, si ottengono fo-

Nulla cambia nel fondo nella so- gare I alleato troppo Ingordo. 
stanza, e sarebbe grave ~rrore cre- In. via Ni~on.e, dunq~e, si fan.10 i 
derlo. Il governo Andreotti costrui- ccntl. Se ~I gludl~hera. che ùccorr~ 
sce la sua piattaforma elettorale sul- un ~Itro nentro di voti, vedremo Il 
la qualificazione di destra. Questo Corn~re della ~er.a torna~e ad attac­
eignifica stretta collaborazione con i care I ~ombard,len nen e 1.1 tutto c~>n­
fascisti ed è proprio Andreotti a gui- clud~rsl con I arresto di due tlra­
dare l'operazione, lui che con Almi- piedI. 
rante ha avuto pubblici e chiari rap- Intanto la campagna contro gli e­
porti di collaborazione, avendo cura stremisti rossi risulterà più credibile. 

rio e intorno al «Virgilio » le scuole 
della zona Nord. 

Inoltre l'attacco dei fascisti è dive­
nuto sempre più volento contro i com­
pagni, tanto individualmente Ca Monte 
Sacro hanno tentato di uccidere un 
compagno investendolo con un' auto), 
quanto con azioni squadristiche davan­
ti alle scuole. Di fronte a questo gli 
studenti si sono mostrati sempre più 
disposti a organzzarsi, non solo per ga­
rantire quegli spazi politici conquista­
ti dalle loro lotte - e cioè la libertà 
di far politica e organzzarsi nelle scuo· 
le - ma anche per attaccare frontal­
mente gli stessi fascisti. La forte pre­
senza dei compagni, ad esempio al «Giu­
lio Cesare », ha provocato l'intervento 
della polizia in difesa dei fascisti. Al 
« Castelnuovo . il preside si è finalmen­
te dimesso; l'ultimo episodio, quello che 
lo ha deciso, è stato il pestaggio di 
due fascsti, all'interno della scuola, avo 
venuto nell'ultima settimana. 

In questa situazione, ricca di fermen­
to, si costruisce all'interno delle scuole 
la mobilitazione di massa per il pro­
cesso Valpreda. Gli studenti vedono in 
questa occasione la possibilità di gene­
ralizzare la loro lotta, vedono la pos­
sibilità di rispondere allo scontro fron­
tale cercato dai padroni nelle scuole 
preparando una lotta generale, contro 
i fascisti, contro la polizia, contro la 
scuola e contro i padroni. 

Intanto a questo nostro programma 
alcuni compagni oppongono ancora una 
piattaforma interna a'lla scuola e alla 
sua logica e, soprattutto cercano di 
frustrare l'unità operai-studenti, intenti 
a dare una credibilità al sindacato e 
a minimizzare l'.organizzazione autono­
ma. Questa proposta politica va battu· 
ta e si cerca di batterla ribadendo in· 
nanzitutto la volontà degli studenti di 
lottare a fianco dell'autonomia operaia, 
di battere cioè l'isolamento; si cerca di 
arrivare ai contratti con una organizza­
zione autonoma forte, punto di riferi­
mento di un programma complessivo 
e soprattutto con un movimento capa­
ce di battere il riflusso all'interno della 
scuola. 
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NESSUNA TREGUA AI CRIMINI DI STATO! 

Fin dalle prime battute il processo Valpreda era diventato un processo di accusa contro tutta la classe dirigente, 
lo stato, la polizia e la magistratura. Nelle piazze le masse avevano cominciato a giudicare i veri colpevoli della 
strage e gli autori della colossale montatura contro i compagni anarchici Innocenti. Col rinvio del processo a Mi­
lano (senza l'annullamento dell'istruttoria), si cerca ora di bloccare tutto questo. I padroni non possono permettere 
che i crimini dello stato vengano messi a nudo proprio al momento delle elezioni, in cui chiamano i proletari a dare 
la loro fiducia alle « istituzioni democratiche ». Così Valpreda e gli altri compagni restano in galera ancora per dei 
mesi, mentre i fascisti che avevano messo le bombe, i giudici e i poliziotti loro complici tirano un sospiro di sollievo. 
Noi conosciamo i colpevoli: PROCESSIAMO LI EGUALMENTE E SUBITO! 
Nelle foto: alcuni degli imputati del processo Valpreda: i giudici Amati, Cudillo, Occorsi o e Falco. 

LE ELEZIONI 
Il monocolore è una scelta stabile verso lo stato autoritario - Col tramonto delle prospettive di 
una « nuova maggioranza », si apre uno sfaldamento irreversibile delle forze tradizionali « di si­
nistra » - I fascisti: una componente strategica di tutta la politica del regime - Le el!zioni an~ 
ticipate: un'arma della borghesia per rafforzare il proprio dominio - Alle manovre del padrOni 
e dei revisionisti contrapponiamo il nostro programma generale di lotta. 

Quello che sta succedendo nel gover- I dito per denunciare questo vero e pro­
no è senza precedenti nella storia del- I prio attentato ai loro sacri tabù parla­
l'Italia «repubblicana» e « democrati- mentari. 
ca». Andreotti ha presen~ato il S~IO. go- Inoltre, con il governo Andreotti, si 
verno al parlamento, per Il voto di fldu- è mostrato. in tutta la sua evidenza, lo 
eia. II parlamento gli ha negato la fidu- svuota mento. a cui è arri vata in Italia 
eia. [l governo Andreotti gover~a lo stes- la « democrazia parlamentare », il regi­
so. Non si tratta di u.na so~uzlOne tran- me che dal dopoguerra ad oggi si era 
sitoria, destinata a chIUderSI con. le ele- retto sul compromesso tra il movimento 
zioni. E' estremamente improbabIle che, operaio organizzatosi negli anni della re-

. ad eleiioni avvenute, con le nuove ca~ sistenza e la borghesia italiana: che, dal 
mere, si ricostituisca un governo che SI fascismo a oggi, ha mantenuto intatte 
regga su una maggioranza parlamenta- tutte le leve dell'apparato statale, la po­
re stabile. E' molto più probabile che lizia, l'esercito, la magistratura e l'am­
un <Toverno di « ordinaria amministrazio- ministrazione. In I ialia non esiste più 
ne >~ (questo o un altro), un governo un'oPP,?sizione a livello istituzionale. La 
privo di investitura da parte del parla~ forza dI questa opposizione si trovava nel 
mento continuerà a « reggere le sorti controllo che il PCI e i sindacati eserci­
della ~azione » fino al momento dei con- tavano a livello di massa. Oggi questo 
tratti. « Governare senza governo », ave- controllo non esiste più che in misura 
re le mani libere per usare tutto l'appa- estremamente ridotta. Di tanto si è ridot­
rato dello stato, per repri~ere I~ lotte t~,. di t?nt? .è venuta a man~a:e , .nei pa:-­
proletarie senza dover fare I contI ne~- tltl « di Slll1stra », .Ia capa~lta di .e~ercI­
meno con la più tiepida « de~ocrazla tare una qualche kr~na di Opposl~lone, 
parlamentare» è sempre sta.to ~I . sogn~ per quan~o addo~estlcata. Non eSistono 
della borghesia nei periodi dI. cnsl; oggI (~~lten;ta~lv.e» ali attuale governo . I par­
è una necessità In altri tempI tutto que- tltl« dI smlstra » non hanno e non avran­
sto sarebbe stat~ chiamato un putsch, ur: no mai più la forza di esserlo. 
vero e proprio colpo di mano. M~ ?ggl .In I talia non esiste ~? ({ bipartitismo ». 
tu tti guardano soltanto alla competIZIOne ESIste un « monopartJ~lsmo.» che. ~a ca­
elettorale' i partiti ,; di sinistra» sembra po alla DC e che glI altn partitI non 
che nean~he se ne siano accorti. Tra~ne possono che asse~ondar~ .avendo sempre 
q alche l' d' to titolo di prima pagma, meno la forza di condIZIonare. La DC u n Igna . d ]. l' . . 
PS I. PCI e PSI UP non hanno mosso un SI sposta a estra e g I a tn partItI non 

possono fare a meno di seguirla. com~ 
la corte seguiva il suo re .ovunque eglt 
chiedesse di andare. 

DALLE ELEZIONI AI CONTRATTI 

Le prossime elezioni anticipate sono 
un durissimo attacco della borghesia con­
tro il movimento di massa. Lo scopo di 
queste elezioni è, come sempre, quello 
di distogliere le masse dai loro reali in­
teressi, per dirigerle verso interessi e pro­
blemi che non sono i loro ma quelli del­
le varie componenti dello schieramento 
borghese. 

Non solo perché sono uno strumento 
formidabile per diffondere nel proleta­
riato sfiducia nel le proprie forze. Questo 
è chiaro. Perché mai i risultati delle eie­
zioni possono anche soltanto rispecchia­
re i rapporti reali di forza fra le classi; 
al momento delle elezioni le masse, la 
loro autonomia, la loro creatività, i loro 
interessi reali sono esclusi a priori. 

Ma soprattutto perché la borghesia ha 
bisogno di presentarsi ai contratti aven­
do già fatto ratificare alle masse, attra­
verso le elezioni, una scelta di repres­
sione antiproletaria dura e violenta che 
è già stata fatta da tempo. 

L'anno che precede le elezioni è sem­
pre stato uo anno di ({ debolezza» del 

Segue a pago 2 

A 5 MESI DALLE RIVELAZIONI DI LOTTA CONTINUA 

IRIGENTI FIAT 
E POLIZIOTTI 
iSOTTO PROCESSO 
!PER CORRUZIONE 

Torino. Tutti i principali dirigenti 
della Fiat sono ormai ufficialmente 
sotto processo e con loro i respon­
sabili della Ques tura e dei Carabi­
nieri di Torino. I reati sono « cor­
ruzione per compiere atti contrari 
al dovere d 'ufficio » (fino a 5 anni 
di reclusione) e « violazione del se­
greto d'ufficio » (fino a tre anni). A 
sette mesi dalla perquisizione effet­
tuata dal Pretore Guariniello nella I 
centrale di spionaggio e di corruzio­
ne delJa- Fiat, finalmente un magi­
strato si è deciso a compiere un pri­
mo, timido passo. Giovedì 2 marzo il 
sostiL.l.to procuratore di Napoli, Ivan I 
Montrme, ha spedito 77 avvisi di rea­

vamo faHo uscire il libro « Agnelli 
ha paura e paga la questura », in cui 
avevamo riassunto tutti i termini del­
la storia dello spionaggio Fiat. Il li­
bro, distribuito tre settimane fa nel­
lé librerie, è già quasi completamen­
te esaurito, segno della volontà dif­
fusa di conoscere la verità su una 

I to ; t.-. di essi figurano 4 fra-.-j mas­
simi dirigenti della Fiat: il vice-pre­
sidente Gaudenzio Bono, il direttore 
generale Niccolò Gioia, il capo del 
personale Umberto Cuttica, il suo 
predecessore Giorgio Garino ed un 
membro del consiglio di amministra­
zione, Aldo Ferrer:o di Ventimiglia. 
Tutti costoro avevano personalmen­
te firmato gli assegni con cui la Fiat 
comprava i più importanti poliziotti 
di Torino per assicurarsi che essi at­
tuassero la repressione sugli operai 
secondo le precise indicazioni di 
Agnelli. Tra i poliziotti incriminati 
compaiono il capo-gabinetto della 
Questura Fortunato Stabile, il capo 
della squadra politica Ermanno Bes­
sone ed il suo vice Aldo Romano' ed 
inoltre il capo regionale del SID '(ex­
SIFAR) ten . col. Enrico Stetterma­
jer e due capitani dei carabinieri 
Giuseppe Porcari e Vincenzo Di Ma­
si. Le altre persone incriminate sono 
tutte poliziotti o carabinieri di grado 
inferiore o spie direttamente assun­
te dalla Fiat per indagare sulle atti­
vità politiche degli operai. 

Con queste incriminazioni , viene I 
confermato punto per punto tutto 
quello che Lotta Continua aveva ri­
velato a partire dalla conferenza 
stampa del 22 settembre, in cui si 
erano pubblicamente denunciati i no­
mi dei personaggi 'implicati in questa 

Marcello Guida, ex-questore di Torino 

vicenda. Benchè tutti i giornali dalla 
Stampa all'Unità, si fossero rifiutati 
di riprendere le nostre denuncie, ri­
chiudendosi nell'omertà più schifosa 
noi avevamo insistito con una cam~ 
pagna di massa attraverso volantini 
manifesti e giornali, in cui avevam~ 
indicato con chiarezza ai proletari i 
nomi dei padroni, corruttori, dei po­
liziotti corrotti e le complicità dei 
giudici. Era emerso un quadro mol­
to preciso di cosa è il mondo dei 
padroni e di come si servono di qua­
lunque mezzo, anche violando le lo-

Gaudenzio Bono, vice-presidente del· 
la Fiat. 

storia, che tutti si sono affrettati a 
nascondere con ogni mezzo. Dopo la 
vicenda, per tanti versi analoga, del­
l'assassinio del compagno Pinelli, an­
che questa volta abbiamo dimostra­
to che, seguendo la linea di denun­
ciare la verità alle- masse e di ren­
derle protagoniste della giustIZIa 
contro i loro nemici, è possibile rom­
pere la rete di complicità, di silenzi 
e di menzogne con cui i padroni cer­
cano ogni· volta di nascondere i loro 
crimini. 

Niccolò Gioia, direttore ·generale del­
la Fiat. 

Proprio perchè siaIl?o coscenti di 
aver avuto un ruolo decisivo nello 
smascheramento di Agnelli e delle 
sue spie, dobbiamo ora dire che 
troppi importanti personaggi sono 
per ora rimasti fuori dalla lista del 
giudice Montolle. Manca il nome di 
Marcello Guida, ex questore di To­
rino e di Milano, quello della strage 
di Stato che aveva dichiarato che il 
compagno Pine Ili era responsabile 
delle bombe, e di cui sentiremo pre­
sto parlare nel processo Valpreda. 
Anche lui, come i suoi predecessori 
(ma anche loro non sono stati incri­
minati), riceveva assegni regolari dal­
la Fiat. Mancano i nomi dei prefetti 
di Torino, anche loro corrotti, di cui 

ro stesse leggi, per combattere la Aldo Romano, della" politica» di To­
lotta dei proletari. Tn gennaio ave- rino. 

uno, il dotto Caso aveva pensato bene 
di spedire l'assegno Fiat al ministro 
degli interni per chiedere istruzioni. 
Ma manca anche il nome del procu­
ratore generale di Torino Giovanni 
Colli complice della Fiat, che ha boi­
cottato l'inchiesta evitando di incri-
minare i responsabili. 

Ora che un primo spiraglio è stato 
ufficialmente aperto sarà più facile 
continuare nella nostra campagna di 

, denuncia. Migliaia di operai sono sta­
I ti licenziati per rappresaglia grazie 
all'opera dello spionaggio Fiat, cen­
tinaia di compagni sono stati denun­
ciati, processati, messi in galera dai 
poliziotti venduti ad Agnelli. Tocca a 
loro e a tutta la classe operaia con­
durre la propria inchiesta ed eme-t­
tere la propriasemenza di condanml. 

u a bella 
c·a tosta 

L'Unità sapeva tutto fin dal­
l'inizio, conosceva i nomi dei 
poliziotti venduti e dei padroni 
corruttori. Ma si è comportata 
come tutti gli altri fogli pa­
dronali, col silenzio. Dopo le ri­
velazioni di Lotta Continua, si 
era limitata a scrivere, natural-
mente sen?,a mai nominarci: 
«Non siamo alla ricerca del 
colpo giornalistico sensaziona­
le, bensì alla ricerca della ve­
rità e non intendiamo pre­
starei a nessuna manovra scan­
dalistica che potrebbe in qual­
siasi modo favorire operazioni 
tendenti ad insabbiare o a por­
tare sulla pista sbagliata tutte 
le indagini in corso da parte 
della magistratura » . 

Quanto fossero attaccati alla 
verità, l'hanno dimostrato con 
cinque mesi di completa omer­
tà. Ancora pochi giorni fa, il 
26 febbraio, quando tutti sape­
vano che Stabile, Romano e 
Bessone erano stati convocali 
dal magistrato, l'Unità si era li­
mitata a parlare genericamente 
di « tre funzionari» guardan­
dosi bene dal dire chi erano. Ma 
il culmine l' ha toccato sabato 
scorso con 1'editoriale firmato 
da Adalberto Minucci, segreta­
rio della federazione di Torino 
del PC!. Dice Minucci: « L'Uni­
tà, che tra i suoi meriti di gran­
de quotidiano operaio e demo­
cratico ha anche quello di aver 
fatto scoppiare a suo tempo lo 
scandalo, ha pubblicato ieri l'e­
lenco dei nomi". Un'impresa 
davvero eccezionale, quando o­
ramai i nomi erano stati res i 
noti perfino dal giudice! E più 
avanti ha il coraggio di chie­
dersi: « Chi aveva interesse a 
lacere e a lasciare che la legge 
fosse violata impunemente? ». 

Minucci si pone una domanda. 
Se avesse il coraggio di guar­
darsi allo specchio troverebbe 
anche la rispos ta. 
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PRIMA E DOPO LE ELEZIONI 
Seguito dalla lo 

potere esecutivo, pre?sato com'è dall'esi­
genza di assecondare gli interessi par­

"ticolari che provengono dalle più diver­
se categorie, ma soprattutto dall'esigen­
za di non macchiare il buon nome del 
governo (e dell'opposizione) con il san­
gue della repressione antiproletaria. Pur­
troppo quest 'anno di «intermezzo)) è 
stato soppresso, Le elezioni si fanno su­
bito. Queste considerazioni valgono per 
la DC, come per il PSI, come per il PCI: 
tutti d'accordo. 

Se le elezioni anticipate sono l'atto 
con cui la borghesia carica il suo fucile, 
non è difficile prevedere che i contratti 

sono l'occasione per scaricarlo contro 
le masse proletarie. 

Dal '70 a oggi l'evidenza che « la lot­
ta non paga », non è basata a far smet­
tere gli operai di s~perare e lottare, an­
zi ha portato alla radicalizzazione della 
loro coscienza di classe all'argamento del 
terreno dello scontro. 

Mostrare che «alla lotta si rispon· 
de con il piombo)) è ormai una scelta 
obbligata per la borghesia, qualunque 
sia l'andamento della lotta ccntrattuale, 
e le dimensioni dello scontro. Questa 
scelta è tanto più probabile quanto più in 

DOPO I CONTRATTI 
E dopo? Possiamo e dobbiamo preve- visionista, non mancherà di produrre ri· 

dere le linee di tendenza della politica sultati di dimensioni grandissime. Non 
dei padroni al di là dello scontro con- andiamo verso un regime di nuova mag­
trattuale. Questo non solo è necessario gioranza e nemmeno verso un regime di 
per capire il senso delle scelte che la «bipartitismo », in cui una sinistra so­
borg.hesia sta compiendo oggi, ma anche cialdemocratica faccia da contrappeso ad 
e soprattutto per dare concretezza al no- una DC sempre più di destra; 'andiamo 
stro programma, che oggi, più che mai, verso uno sfaldamento irreversibile della 
deve saper fare i conti con il piano com- «sinistra» ufficiale e soprattutto del 
plessivo (se vogliamo, una scelta obbli- PCI. Questo processo non assumerà lo 
gata) della classe dominante, aspetto di una contrapposizione tra una 

Per noi una prima cosa deve essere mitica « base» ed il suo vertice, ma co­
chiara. Qualunque sia l'esito delle lotte me una spaccatura o una serie di spacca­
contrattuali, il pcr e le forze «di .sini- ture« verticali », via via che alcuni grup­
stra» sono fuori causa. Ci può essere pi e settori del movimento revisionista 
un interesse tattico, da parte della bor- si accorgeranno di aver imboccato una 
ghesia, a mantenere aperte le aspirazioni via senza uscita. 
del PCI a una collaborazione subalter- La seconda considerazione ovvia è che 
na alle scelte governative, così come a il peso e le dimensioni dello squadrismo 
mantenere aperte le contraddizioni intero fascista sono destinati a crescere ancora 
ne all'unità sindacale, di qui fino ai con- notevolmente, ad essere non _più soltan­
tratti, perché questa è di sicuro una buona to la scelta dei padroni in un detenni­
carta per condizionarne l'andamento. Non nato periodo, ma una componente stra­
ci può essere nessuna illusion,e sul fatto tegica essenziale di tutta la politica del 
che la borghesia punti sul pcr e sui regime. L'apporto dei fascisti alle pros­
sindacati come principale strumento per sime elezioni non farà che rinfocolare 
mantenere l'ordine nelle fabbriche e nel questa tendenza. E quando si dice fasci­
paese, Non ci può essere nessuna illu- smo non si intendono soltanto le squadre 
sione sul fatto che esistono ancora le I di picchiatori e di terroristi, ma tutto l'ap­
basi e le condizioni (o che possono ri- parato e le istituzioni dello stato, come 
presentarsi in un lasso di tempo pre- le bombe di Milano hanno cosÌ bene 
vedibile) per una collaborazione gover- messo in rilievo. Il processo di concèn­
nativa o «paragovernativa» tra la bor- trazione del capitale che accompagna la 
ghesia e il PCI, Questo fatto, che segna crisi non fa che accellerare questa ten­
i! fallimento di 30 anni di strategia re- denza, Agnelli e Pirelli sono fascisti non 

IL PROGRAMMA PER LE ELEZIONI 
Elezioni anticipate, contratti, nuovo as- smo non coinvolge solo gli strati della 

setto dello stato autoritario, (accompa- classe operaia usciti dalla resistenza, ma 
gnate da una buona dose di squadrismo) tutta la classe operaia, i giovani, gli ope­
sono per noi come per la borghesia tre rai immigrati, gli studenti e, nonostante 
scadenze fondamentali in questa fase del- Reggio e Catania e tutto il resto, moltis-
la lotta di classe. simi settori del proletariato meridionale_ 

f h Tutte queste forze in movimento han-Il atto c e le elezioni anticipate siano no bisogno di un programma e di una 
state concepite e deci~e come uno stru- direzione che unifichi le loro lotte. An­
mento di attacco e di repressione verso 
i proletari, non deve farci dimenticare cor prima dei contratti, l'imminente carn-
Ia debolezza di fondo in cui la borghe- pagna elettorale è un'occasione formi­
sia si trova in questo momento, dabile per presentare e propagandare 

questo programma, per creare attorno 
Perchè queste elezioni cadono in un ad esso una mobilitazion.: generale che 

momento di crisi acutissima del sistema, permetta ai proletari di riconoscere l'es­
con una lotta operaia ancora offensiva senziale identità dei loro interessi di c1as­
(come dimostrano i casi recentissimi della se, di contrapporli alle parole e ai ricat­
Fiat, dell' Alfa e della Pirelli); il pa- ti dei partiti parlamentari che marciano 
trimonio di coscienza e di organizzazio- alla conquista dei voti proletari, con cui 
ne conquistata negli ultimi tre anni di pensano di comperare ancora una volta la 
lotta è ancora tutto intatto, diffuso fra loro acquiescenza al dominio di classe. 
tutto il proletariato (ed oltre i .confini del- Mai come oggi, i partiti, non solo quelli 
la classe operaia in senso stretto) ed è .di governo, ma anche quelli «di sini­
proiettato verso il futuro, verso le nuo- stra », si sono presentati ai loro elettori 
ve scadenze di lotta, con una coscienza così scredatati, privi di programmi, di 
e una mobilitazione antifascista (un an- parole d'ordine chiare, di promesse con­
tifascismo non di rito, ma attuale di ri- crete. E questo deve essere messo in con­
volta contro lo stato). Questo antifasci- to. Tanto maggiore peso acquista così un 

I CONTRATTI 
A noi i contratti non interessano co­

me scadenza sindacale, e anzi , da questo 
punto di vista, li abbiamo sempre consi­
derati come uno strumento per dividere 
la classe operaia in categorie e in set­
tori , per imporre la pace sociale e fra 
un contratto e l'altro. 

Per noi e per le avanguardie operaie, 
i contratti rappresentano l'occasione per 
riportare la classe operaia, nella situazio­
ne che si è venuta a creare in questi an­
ni di crisi, a far sentire di nuovo il peso 
della sua unità; per estendere la lotta 
in tutti i campi del vivere sociale, a par­
tire dalla casa, dalla scuola, dai traspor­
ti coinvolgendo nella lotta la forza delle 
donne e dei bambini, una forza che fi-

nora è rimasta quasi inutilizzata, ma 
che ai primi esempi di lotta sociale - co­
me la lotta per la casa - dimostrano a 
quale potenziale di rabbia e di contenu­
ti d i classe direttamen te comtmisli è per­
venuta. I contratti sono l'occasioÌlle che 
gli operai che oggi lottano per la difesa 
del salario e del posto di lavoru- aspet­
tano per uscire dalla condizione perden­
te e difensiva delle loro lotte isolate. 
Unire tutte le fabbriche su un unico 
programma generale a partire dai punti 
- le grandi fabbriche - dove l'auto­
nomia operaia si è tradotta in organiz­
zazione e in capacità di iniziativa gene­
rale. 

IL PROBLEMA DELLO STATO 
Nel capitalismo italiano prevale la 

tendenza verso una struttura sempre più 
autoritaria e repressiva. Lo scontro di 
autunno anche se sarà, come noi pensia­
mo, duro e diretto, non sarà certo tale da 
creare una situazione «insurrezionale ». 

Ma questo non deve spingerei a teoriz­
zare fin da ora il « riflusso». ' 

Deve anzi spingerci a vedere nelle 
prossime scadenze contrattuali il pas­
saggio obbligato ad una fase superiore 
della lotta di classe, in cui le masse pro­
letarie dovranno fare i conti molti più 
direttamente con la repressione e la vio­
lenza dello stato. 

L'obiettivo di una «repubblica socia­
lista italiana », di un «regime consilia­
re )~ o di qualche altra fantasticheria del 
genere non è e non sarà all'ordine del 

giorno in Italia come non lo è e non lo 
sarà in J rlanda. 

L'obiettivo di creare una situazione 
di instabilità sociale non solo in ltalia ma 
in tutta l'Europa che impedisca al regi­
me capitalista, attraverso forme di lotta 
superiori a quelle cui abbiamo assistito 
negli ultimi anni, di darsi un nuovo 
assetto stabile e autoritario, questo sÌ è 
un obiettivo che sin da ora va messo al­
l'ordine del giorno e additato alle masse. 

In particolare vanno individuati e sma­
scherati (attraverso momenti esemplari, 
come il processo Valpreda , di cui altri­
menti non si capisce perché dovremmo 
occuparci tanto o attraverso il mecca­
nismo delle prossime elezioni) gli stru­
menti attraverso cui la borghesia è riu­
scita a mantenere la continuità del suo 

essa saranno compromesse tutte le forze 
dello schieramento parlamentare. Le ele­
zioni anticipate servono anch~ a questo: 
per ritardare il più possibile la consa­
pevolezza che si va verso uno scontro. 

Magistratura, polizia, esercito « in ser­
vizio di ordine pubblico ~>, squadrismo, 
«lotta alla criminalità », rastrellamenti 
e occupazione militare di città e regioni; 
sono gli ingredienti di questo attacco an­
tiproletario. 

Gli operai se ne rendono conto_ Su 
questo terreno le avanguardie sono mol­
to indietro rispetto alle masse. 

meno dei piccoli e dei medi industriali I 
lombardi che hanno animato il convegno I 
« Milano per la ripresa », 

Non ci saranno marce su Roma, an­
che perchè non ce ne sarà bisogno. La 
«democrazia parlamentare» e la costi­
tuzione « democratica e antifascista ») so­
no una veste che va benissimo anche alle 
tendenze più autoritarie del capitalismo 
monopolistico di oggi. 

In questa situazione, anche il destino 
della DC al governo è irreversibile. Og­
gi, più che mai, il governo è sottogover­
no. Il monocolore di Andreotti non è 
soltanto un espediente elettorale, è l'e­
spressione di una esigenza inderogabile 
della borghesia italiana, di rimettere or­
dine nella DC - un organismo a cui 
ha affidato la gestione dei propri poteri. 

Comunque ora, gli altri partiti non ne 
saranno che il contorno, Questa tenden­
za allo stato autoritario e repressivo, al 
regime scopertamente reazionario, non è 
solo italiana. E' una tendenza che ac­
comuna tutti gli stati europei, che ha co­
me fattore di fondo non solo la crisi in­
terna che questi paesi attraversano, sotto 
la scossa delle lotte operaie..:.. ma anche 
la generale crisi dell'imperialismo; la 
necessità di dar vita a una .potenza im­
perialistica europea che si accolli la sua 
parte di repressione internazionale, per 
colmare il vuoto che la crisi e il ridi­
mensionamento dell'imperialismo ameri­
cano ha creato. 

programma di lotta che faccia perno su 
pochi punti semplici e chiari. 

E' il .programma che esige clié tutti 
coloro che sono disoccupati perché que­
sto sistema sociale nega loro il lavoro, 
sfruttando come bestie gli altri, ricevano 
un salario sufficiente a vivere. 

E' il programma che esige che tutti 
i prezzi dei generi necessari a vivere 
siano fortemente ridotti. 

E' il programma che esige che tutti i 
lavoratori ricevano un aumento salariale 
uguale, e che sia ridotto a 36 ore l'orarie 
di ogni lavoro. 

E' il programma che esige unacasf 
decente per ogni famiglia proletaria. 

E'· il programma che esige l'uguaglian­
za completa fra gli uomini e le donne. 

E' il programma della lotta contro l'e­
sercito dei padroni. 

E' il programma della lotta per libe­
rare dai fascisti e dalla polizia i luoghi 
in cui i proletari lavorano e vivono, per 
strappare l'amnistia generale per tutti 
i proletari che sono stati rinchiusi nelle 
carceri. 

Estendere la lotta dalla fabbrica al cam 
po sociale, facendo assumere alle avano 
guardie di fabbrica un ruolo dirigentI 
nella generalizzazione e nel collegamen· 
to delle lotte sociali. 

Battere il tentativo padronale e fasci· 
sta di contrapporre il Nord al Sud, i disoc· 
cupati agli operai, il capitalismo svilup· 
pato al sottosviluppo. 

Imporre una direzione operaia della 
lotta su tutto il ·proletariato. Convoglia­
re a livello organizzativo le avanguardie 
proletarie protagoniste di questa nuova 
fase dello scontro. 

Questo è il nostro programma per i 
contratti. 

dominio di classe, passando dal fascismo 
alla « repubblica democratica », dalla re­
sistenza allo scelbismo, al centro-sinistra 
e oltre. 

Vanno ristudiate ed esaltate le for­
me spontanee e quelle organizzate di 
« epurazione}) dei propri nemici di clas­
se, nella fabbrica, come nella società e 
nello stato, con cui le masse, nelle fasi 
più acute della lotta di class~ hanno 
cercato concretamente di imporre il pro­
prio potere con la lotta, senza affidarsi a 
vuote formule di carattere istituzionale. 

La lotta antifascista militante, nella 
sua dimensione e nel suo significato anti­
capitalistico ed antistatuale, è un occa­
sione formidabile che la situazione oggi 
ci offre per affrontare concretamente 
questi temi. 

Assemblea operaia davanti al cancelli della Renault Billancourt. Davanti a questa porta è stato ucciso venerdì 25 Il com­
pagno Pierre René Overney. 

ALLA RENAUL T 
I PADRONI HANNO PAURA: 

SPARANO 
In Irlanda uccide l'esercito, in Francia la polizia privata dei pa­
droni - 200.000 in corteo ai funerali di Pierrot. 

Venerdì 25 febbraio, Renè Pierre 
Overney operaio, comunista, è stato 
freddato da un impiegato ammini­
strativo, con una rivoltella. La dire­
zione della Renault nel proprio co­
municato ha inutilmente cercato, 
con una falsa presentazione dei fat­
ti, di giustificare - legittima dife­
sa - l 'assassinio; è stata smentita 
dalla stessa magistratura borghese 
che ha incriminato l'impiegato per 
omicidio volontario. 

Pierrot era un ex operaio della 
Renault; era stato licenziato nel '70 
perchè aveva distribuito volantini 
sindaca1i e un giornale, La Cause du 
peuple, all'interno della fabbrica; 
apparteneva al comitato di lotta Re­
nault. Venerdì distribuiva manifesti­
ni contro il licenziamento di un im­
migrato africano, ultimo di una lun­
ga serie di licenziamenti politici, ri­
volti spesso ad africani ed immigrati 
in genere; la risposta promossa dal 
Comitato di lotta è il controllo ope­
raio sui capi, sui tempi di lavoro; 
è l'unità di tutti i lavoratori a partire 
proprio dai più sfruttati, gli immi­
grati, contro i padroni. L'assassinio 
di Pierrot non è che l'estremo atto 
dell'attacco . intimidatorio dei padro-

I dannati della terra 

ni contro gli operai; ma il PCF e la 
centrale sindacale da lui gestita la 
CGT non vede in tutto questo che il 
pericolo di perdere voti moderati, 
della rinascita di un movimento di 
massa che non controlla. «Siamo 
disposti a tutto pur di scongiurare 
un altro '68!» hanno tuonato. Per 
lui uccisori e uccisi sono sullo stesso 
piano, anzi alleati; chi non è con noi 
è con tro di noi. 

Lunedi 28 febbraio più di 30.000 
persone hanno partecipato alla ma­
nifestazione con tra la morte di Pier­
rot; la polizia l'ha « tollerata» ma al­
la fin'è ci sono sfati scontri con feriti . 
e barriCate. I gruppi extraparlamen­
tari francesi hanno ritrovato la loro 
combattività; delle organizzazioni o­
peraie solo il sindacato cristiano 
CFDT ha saputo indire un'ora di 
sciopero per la morte di Renè Pierre. 
Ma lo sciopero è fallito per la furiosa 
opposizione della CGT. 

Sabato 4 marzo c'è stato il ' fune­
rale di Renè Pierre Overney; il PCF 
e la CGT si sono rifiutati di parteci­
pare, ma 200.000 compagni a pugno 
chiuso hanno accompagnato la salma 
di Pierrot. 

DENUNCIAMO 
I NOSTRI AGUZZINI 
Lettera dalle carceri di S. Gimignano (Siena) 

Dai detenuti di S. Gimignano: Si- zione e ivi legato sul letto di forza 
sterni di repressione nel carcere di subiva indicibili torture e maltratta­
S. Gimignano (Siena). menti e per di più veniva trasferito 
a) un detenuto che va a udienza dal al manicomio di Barcellona e fattQ 
dotto Morsello viene trattato in ma- passare per pazzo solo perchè giorni 
niera disumana che degrada comple- addietro aveva reclamato alcuni suoi 
tamente l'individuo. diritti con piena ragione. Questa è la 

Il suddetto dotto Morsello fa met- «giustizia» in Italia! che purtroppo 
tere il detenuto con le mani contro .il popolo non conosce bene, anche 
li muro e con alle spalle un gigante- perchè tutte le denunce fatte dai de­
sco cane lupo. tenuti non vengonò considerate per­

b ) Sempre il sig. dott. Morsello ha chè stampa e magistratura sono d'ac­
istituito all'interno della casa penale corda sui sistemi di repressione u­
una squadra di circa venti agenti di sa ti nelle carceri italiane. 

Anche l'ispettore generale delle ca­
se di prevenzione e pena Dott. D'au­
relio è d'accordo e responsabile, per­
chè un nostro compagno detenuto 
Proietti Giorgio, avendo scritto al 
medesimo quello che succede nelle 
carceri ebbe come risposta che « era­
no i regolamenti ». 

Illager 
di Lecce 
Ai primi di febbraio usciva dal car­

cere di Lecce un documento redatto 
dalla Comune dei sequestrati prole­
tari e pubblicato su Mo' che il tempo 
s'avvicina in cui si denunciavano il 
sadismo del direttore Siciliani, del 
maresciallo Pepe, del rag. Totano, 
del brigadiere Cannito, delle guardie 
Serino, Gentile, ecc. la mancanza di 
servizi igienici e di acqua, il vitto lu­
rido, la speculazione mafiosa sul la­
voro, il silenzio del giudice di sorve­
glianza. La repressione della direzio­
ne del carcere è stata cieca e brutale: 
decine di compagni buttati nelle cel­
le e selvaggiamente pestati, (alcuni 
sono gravi), altri trasferiti d'urgenza 
a Favignana o Volterra, altri ancora 
hanno tentato di ammazzarli avvele­
nandogli la sbobba giornaliera. 

Sembrano cose incredibili, perfino . 
per , un.. sistema.. cler-ico-fascista ~eJme 
il nostro, ma ·ci sbno di·veI'Se.>cteS!ti­
monianze clandestine che conferma­
no queste cose. 

Che fare a questo punto? La prima 
cosa è dare ampia pubblicità aquesti 
fatti, perché tutti i proletari sappia­
no, e se c'è ancora qualche compa-
gno che dorme, si svegli. . 

In secondo luogo, il direktor del 
Lager Siciliani, il feldmaresciallo Pe­
pe e via via tutti gli altri vanno col­
piti dalla giustizia proletaria neI'mo­
do più duro possibile. 

Nelle principali librerie 
I documenti dello spio­
naggio e della corruzio­
ne Fiat 

a cura di 

Lotta Continua 

G EL I 
A AURA 
E PAGA LA 
QUEST RA 

64 pp., L. 500_ 

Una precisazione 
E' in corso da numerose udienze presso il Tri­

bunale di Monza il processo per diffamazione a 
mezzo stampa intentato dal dotto Arturo Rampini, 
giornalista ce lla «Stampa ", contro il dott. Marc,? 
Panella, ex-di rettore responsabile di «Lotta Con­
tinua" in relazione a tre articoli contenuti nei nu­
meri 19, 20, 22 del 30-10, 7-11 e 11-12 1970, attri­
buenti al dotto Rampini di aver fatto parte, all'età di 
15 ann i, di un reparto della . Guardia Nazionale 
Repubblicana e di aver partecipato. alla fUCilaZIO­
ne di due partigiani, di essere stato Internato dopo 
il 25 apri le 1945 nel campo di concentramento di 
Coltano e contenenti altresi pesanti affermazioni 
circa la serietà, rettitudine e capacità professionale 
del dotto Rampini. 

custodia addetti appositamente a pe­
stare i detenuti che intendono recla­
mare i propri diritti che non vengono 
loro concessi. Questi sono alcuni no­
mi di agenti addetti alla squadra di 
oestaggio: Maresciallo Carignano, 
Brig. Della Porta, Agenti: Siciliano, 
Galuppi, Massini, Tribuzzi, Appunta­
to Silvani (Capo squadra), Agenti, 
Pischetta e Olivieri. 
c) Nomi di detenuti che hanno subito 
maltrattamenti: 

Il dott. Rampini nell'imminenza della prossima 
I udienza, fissata per il 17 marzo prossimo venturo, 
ì pe·r rag ioni di solidarietà professionale conseguen-

Il medesimo detenuto ottenuta u- i te alle gravi sanzioni previste dalla legge speciale 
• ,. 1 sulla stampa; nell 'acquisita certezza morale che Il 

Dessi Mario, Furfaro Vittorio, Poli­
seri Armando, Mauro Luigi , Fenni­
ni Marco, Stefan Gino, Corazzini Au­
gusto ed il compagno Bedogni Osval­
do che si trovava nella sala televisiva 
e senza alcun motivo veniva trasci­
nato con la forza alle celle di puni-

dIenza con Ilspettore della Toscana · dotI. Pannella è rimasto estraneo tanto alla reda-
. d d 'f" l zione degli articoli incriminati quanto al loro con-

De SanctIS e aven o n ento l ma - trollo; nell'eguale certezza dell 'impossibilità di per· 
trattamenti subiti a Perugia e a S. seguire gli effettivi autori degli anonimi articoli, 

ha provveduto, dietro corresponsione della somma 
di L. l , per risarcimento simbolico dei danni , alla 
rimessione oella querela. 

Gimignano ottenne come risposta 
« non ci possiamo fare nulla », 

Desideriamo che questo documen­
to sia pubblicato su Lotta Continua. 

Il dotI. Panella ha accettato la rimessione , rico­
noscendo per falsi tutti gli addebiti di partecipazio 
ne de l dotto Rampini alla G.N. R. e scusandosi sin­
ceramente per il tono della polemica, che, al di 
fuori di ogni considerazione di ordine pol itico, he 
travalicato ogni concetto di deontologia proteso 

Un gruppo di compagni detenuti. sionale e di libertà di stampa. 
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Mentre prosegue la lotta per la casa di 150 famiglie 

SCIOPERO 
ALLA FIAT 

I VENERD/' SCIOPERO GENERALE DELL~ V ALLE l La lotta 

~~~~~~~~~~~g~~~~~~~~ljdei baraccati 

Torino. Questa settimana alla Fiat 
è stata una settimana di tensione e 
di agitazione. Martedì sera davanti 
alla porta 2 di Mirafiori dieci fascisti 
che si erano presentati a distribuire 
volantini crumiri, protetti dalla po­
lizia, sono slati insultati e cacciati da­
gli operai che uscivano. Giovedì alla 
off. 26 delle Meccaniche due della 
CISNAL scoperti ad attaccare i loro 
volantini sui muri della mensa sono 
stati inseguiti dagli operai al grido: 
« Tornate nelle fogne » .e costretti a 
rifugiarsi nell'ufficio del capo. 

Venerdì lo sciopero di 4 ore indet­
to dai sindacati per tutta la Fiat è 
riuscito bene, proprio come primo 
sbocco di questa tensione. Gli ope­
rai uscivano dalla fabbrica in squa­
dre dopo aver cacciato i crumiri e i 
fascisti. Sempre più gli operai rico­
noscono come terreno di lotta l'at­
tacco che il padrone sferra con le de­
nunce anti-sciopero (all'OM di Bre­
scia 25 operai e 2 sindacalisti sono 
stati denunciati alla Magistratura 
perchè la forma di lotta che aveva­
no adottato, il salto della scocca dan­
neggiava troppo la produzione) con 
l'uso sempre più grosso dei fasci­
sti, l'assunzione di operai tramite la 
CISNAL, la ricomparsa massiccia 
della propaganda dei sindacati gialli. 

Il successo nello sciopero non è 
affatto un segno di fiducia nei sinda­
cati, anzi in fabbrica è molto forte 
nella massa degli operai la critica de­
gli obiettivi dello sciopero, cioè l'ap-

SIEMENS: 

plicazione di un accordo già raggiun­
to, per le forme della lotta (4 ore di 
uscita anticipata), per i tempi della 
lotta (qualche ora al mese) e c'è in 
tutti gli operai la consapevolezza che 
questo piano di lotta sindacale in 
realtà è un piano per indeboIirli, p~r 
stancarli. 

Questa vertenza è significativa: da 
più di un mese che è in corso, le trat­
tativ'e sono state fittissime, la parte­
cipazione diretta degli operai episo­
dica, gli scioperi a distanza di un 
mese. Entrambi questi scioperi han­
no dimostrato . la forza che c'è an­
cora alla Fiat: il primo per i cortei 
durissimi che hanno girato per le 
officine e non solo alle carrozzerie 
ma anche alle meccaniche a Rivalta 
e alle presse, il 2 per le cose dette 
prima. 

Ma dimostrano anche come man­
chi ancora nella classe operaia del­
la Fiat, soprattutto per nostre ca­
renze, una direzione, un programma 
di lotte su cui mettere in campo tut­
ta la propria forza. 

Tuttavia sono chiari i punti da cui 
partire per costruire un programma 
generale di lotta. Sono la lotta ai 
fascisti e alla repressione padrona­
le, le fermate quotidiane nei reparti 
contro l'aumento della produzione, 
la lotta per la casa, con tutte le im­
plicazioni sociali che essa ha. 

Sono i punti a partire dai quali si 
può costruire alla Fiat un program­
ma d ilotta generale per gli operai. 

UNA PIATTAFORMA 
FANTASMA 

Quello che si è creato intorno alla vano aspettato la fine della lotta del­
piattaforma della Siemens in que- l'Alfa. 
ste ultime settimane è estremamen­
-te 'lSigBificativo _per comprendere co-
-mebggÌ"sÌa assolutamente indispen-
sabile disporre dentro alla fabbrica 
di strutture che organizzino le avan­
guardie autonome e permettano lo­
ro di raccogliere e dirigere la com­
battività operaia. Nella fabbrica al­
cune settimane fa erano in lotta 
molti reparti partiti autonomamen­
te su vari problemi: cottimo, cate­
gorie, ecc;. 

Tuttavia i reparti in sciopero, una 
volta bloccat.a dai sÌJ!dacati la loro 
lotta si preparavano a sostenere la 
piattaforma anche se le richieste 
erano poca cosa: 1) Cottimo: mag­
giore garanzia di salario e contesta­
zione del ritmo di lavoro. 2) Ridu­
zione delle differenze di paga nelle 
varie categorie. Aumento dei minimi 
aziendali. 3) Gli immancabili diritti 
sindacali. 

A questo punto la FIOM o meglio 
il PCI si tira indietro. Queste lotte sfuggivano al control­

lo sindacale ma d'altra parte per la 
struttura della fabbrica e per caren- Dopo sette consigli di fabbrica 
ze politiche delle avaguardie mai tro- inutili e sfiancanti dice che non è 
vavano momenti di collegamento ef- più il caso, al massimo si può or­
fettivo. ganizzare la lotta dei reparti interes-

A questo punto nasce la proposta sati al passaggio da Lotto a Castel­
FIOM di una piattaforma. Questa Ietto (lotta che attualmente è già in-

cominciata). 
proposta riusciva a chiudere quasi 
tutte le lotte di reparto (,( Smettete, Tutto viene lasciato alle assem­
fra un po' partiremo tutti insieme») blee di reparto, quando ormai è evi­
ed inoltre permetteva al PCI di co- dente che gli operai sono sfiduciati, 
.minciare con una mobilitazione (a- divisi tra loro, incazzati per l'incre­
ziendale e possibilmente poco dura) dibile tergiversare del consiglio di 
la sua campagna elettorale. Infatti fabbrica. 
l'intenzione 'era di partire non men- In questa situazione è probabile 
tre l'Alfa era i~ lotta (troppo perico- che alcuni reparti decidano di par­
loso, visto come si mettevano le co- tire autonomamente. 
se ad Arese ed al Portello) ma subi- Per il comitato di lotta, l'organi­
to dopo. Contro il monocolore An- smo autonomo della fabbrica, si trat­
dreotti, contro l'emarginazione del ta di sostenerle anche se i pesanti 
PCI una vertenza aziendale control- limiti organizzativi di fronte a tutto 
labile nelle forme di lotta e nei con- quello che è successo dimostra che 
tenuti era !'ideale. la strada che il comitato deve per-

Gli operai non vede~ano mol~o be- correre è ancora molto lunga per as­
ne l~ cosa: 1) pe:che erano Impe- sicurarsi strumenti di intervento più 
gn~tI n~lle lotte dI reparto; 2) pe~-I precisi e ramificati ma soprattutto in 
c~e la ~:nattaf~~a cadeva ~roppo VI- una fabbrica dove i reparti sono a 
cma al prOSSImI contrattI; 3) per- centinaia (non ci sono linee enormi 
chè se l'indi~azion~ di rispo~dere al c?me. all'Alfa), assicurarsi la parte­
governo faSCIsta dI AndreottI con u- CipaZIOne di un grosso numero di 
na mobilitazione operaia era giusto, operai di vari reparti che vogliano 
non si capiva perchè i sindacati ave- decidere autonomamente le cose. 

Co ic tt ontinua 

::: i di Chioggia 
_ _ ....;j..,i+-.-,='T~7T:t?S I 

S. Antonino di Susa. Uno del blocchi ferroviari fatti dagli operai in sciopero dell'ETI e della Magnadyne contro I licenzia­
menti, nella primavera scorsa. Per queste manifestazioni, a distanza di mesi, sono stati spiccati sette mandati di cattura. 

La valle di Susa 
in lotta contro gli arresti 

«Proletari uniti contro la repressio­
ne l). Con questo slogan del collettivo 
operai-studenti della Valle di Susa si 
apriva, venerdì 3 marzo, il corteo ope­
raio che convergeva su Bussoleno. Lo 
sciopero generale ha coinvolto migliaia 
di operai delle fabbriche della media e 
bassa Valle (Elco, Magnadyne, ETI, 
Moncenisio, Fonderie Cravetto e, con una 
adesione del 40 per cento, anche la Fiat 
Ferriere di Avigliana) ed ha avuto la 
adesione dei commercianti, degli stu­
denti e dei ferrovieri. 

Lo sciopero era stato indetto contro la 
repressione che si è scatenata in modo 
molto duro con denunce, arresti e man­
dati di cattura per episodi di lotta che ri-

salgono ad un anno fa. Il 6 marzo, infatti, 
inizia a Torino il processo contro 25 com­
pagni, accusati per dei blocchi stradali, 
fatti durante gli scioperi generali del 9 
gennaio e del 7 aprile 1971. Cinque di 
essi sono in galera da quasi un mese; so­
no i compagni Pierluigi Richetto, Aldo 
Valetti, Bruno Alpe, Antonio Carta e En­
zo De Bernardi. Il compagno Vittorio 
Usai è in prigione da 5 mesi sempre per 
gli stessi fatti, mentre il compagno Bep­
pe Darò, che era stato arrestato con lui 
è stato messo in libertà provvisoria da 
alcune settimane. 

Lo sciopero generale voleva anche rea­
gire all'intensificazione dello sfruttamento 
in fabbrica e alla continua minaccia della 
disoc~u'pazione . . 

In una assemblea aperta del consiglio 
di valle in cui sono affluiti gli scioperan­
ti e gli studenti si è voluto capovolgere 
il processo ai compagni in processo ai 
padroni. 

Sono stati in particolare due compagni 
del collettivo operai-studenti a dare nel 
loro intervento il quadro della fascistiz­
zazione delle istituzioni, come il riflesso 
delle contraddizioni del capitale monopo­
listico. Essi hanno accennato alla strate­
gia della tensione, all'uso della crisi eco­
nomica come intimidazione, anche in vi­
sta del rinnovo dei contratti, e alle for­
me di repressione che colpiscono i com­
pagni piì:l combattivi; essi hanno infine 
insistito sulla necessità dell'unità e del­
l'autonomia proletaria. 

ALFA: TERRORISMO 
NON E' 
MAI FINITA DEGLI IMPERIALISTI 
l,~:r~ea~n~°do~~~l~p~l;i~~~r:~~ INGLESI 
ennesima provocazione, padronale: • 
nella busta paga non c erano come • 
era stato loro assicurato nè le 45 
mila lire del premio di produzione 
di quest'anno, nè gli arretrati del 
premio di produzione del '71, nè gli 
aumenti ottenuti con l'accordo. 

Alle richieste degli operai il sinda­
ca to rispondeva che si doveva pa­
zientare perchè l'accordo non era an­
cora stato firmato! 

Ma gli operai dell'Alfa sono sem­
pre più « impazienti l): non sono cer­
to disposti a transigere sui risultati 
sia pur minimi che hanno ottenuto 
dopo una lotta che li vede vincenti 
sul piano dell'unità e della forza. 
Sono stufi del fatto che ogni con­
quista viene continuamente riman­
giata che spesso sono costretti a lot­
te difensive per ottenere obiettivi già 
conquistati. La risposta quindi è sta­
ta immediata: si sono fatte imme­
diatamente assemblee autonome al 
montaggio, gruppi d'assemblaggio e 
al termine un corteo si è recato in 
direzione per imporre un ultimatum: 
o vengono dati subito i soldi del­
l'accordo o si riparte con la lotta. 

Anche al Portello la « gruppi » ha 
fatto un'ora di sciopero spontaneo. 

5 Morti e 147 feriti tutti civili 
Tutti i giornali inglesi accusano 
l'IRA - L'IRA smentisce, ha sem­
pre colpito solo i centri di pote­
re dell' imperialismo britannico, 
preawisando i civili - Tacere la 
smentita è obbligo per la «stam­
pa libera». 

A Chioggia (Venezia) si tengono ai 
primi di febbraio numerose assem­
blee popolari sul problema della ca­
sa, sanità, occupazione, organizzate 
dai «comitati di lotta per la casa ". 
sorti dopo mesi di intenso lavoro poli­
tico (analisi. inchieste, assemblee di 
quartiere) di compagni di Lotta Con­
tinua, Potere Operaio e MPL. Alle 
assemblee partecipano numerosi pro­
letari: disoccupati, donne, pescatori, 
operai di Porto Marghera, tutti decisi 
a cominciare una lotta dura per avere 
la casa. . 

Le più combattive sono le donne 
del Cantiere Poli (un quartiere for­
mato da baracche diroccate, senza 
servizi igienici) e del casermone di 
Calle Muneghette (un vecchio con­
vento del 500 adibito a scuola, di­
chiarato p€ricolante 20 anni fa). 

Dellé assemblee esce la decisione 
di mandare una lettera al commissa­
rio pref€ttizio con la richiesta di re­
quisizione di case e appartamenti stit­
ti da sempre ad un affitto non supe­
riore al 5 per cento del reddito, dan­
dGgli 10 giorni di tempo per deci­
dere. 

Il 12 febbraio di fronte ai continui 
rinvii, provocazioni poliziesche, ten­
tativi di divisione, i proletari occu­
pano il comune. 

Il giorno successivo la polizia or­
dina lo sgombero , i proletari resi­
stono per ore. Il commissario prefet­
tizio preferisce dimettersi che affron­
tare la situazione. Si tenta di far mo­
rire la lotta senza concedere niente. 

Ma la lotta, la più importante che 
ci sia stata da tempo a Chioggia non 
è finita: le promesse non mantenute 
hanno solo rafforzato l'unità dei pro­
letari (infatti sono rientrate nella lotta 
le famiglie che l'avevano abbando­
nata). 

PIRELLI: 
Sospensioni e 
denunce contro 
le avanguardie 

Martedì pomeriggio 9 compagni 
hanno ricevuto lettere di sospensio­
ne. Sono: Mosca (lO giorni), Motti­
roni, Buratto, De Vita, De Luca, Ba­
nato, Gallo, Cavalli, Triunfio (5 gior­
ni di sospensione). Nelle lettere oltre 
alle accuse di violenza privata ecc., 
si definiscono le forme di lotta au­
tonoma « allontanamento immotiva­
to dal posto di lavoro »; PirelIi vuole 
esplicitamente colpire e stroncare 
con il consenso del sindacato gli 
scioperi che escono dal controllo sin­
dacale, prima di firmare qualsiasi 
accordo. 

Gli operai dell'assemblea autono­
ma hanno immediatamente mobili­
tato i reparti e la prima risposta è 
stato un forte corteo interno di 400 
operai. 

IL SEQUESTRO DI MACCHIARINI DIRIGENTE ALLA SIT - SIEMENS 

Belfast. Irlanda del Nord. Sabato I 

una bomba ha distrutto completa­
mente un ristorante provocando la 
morte di cinque persone e 147 fe­
riti, ma poteva verificarsi una stra­
ge ancora più tremenda. La pro­
pag~nd~ borghese si è affrettata ad I 
attnbulre la responsabilità dell' at­
tentato all'IRA, che ormai '.J iene de­
scritta da tutti come un" ~' l'ganizza­
zione criminale. Non possiamo per­
mettere che questa diffamazione con­
tinui. I compagni dell'IRA in un loro 
comunicato, che nessun giornale ha 
ripreso finora, hanno respinto con 
fermezza la responsabilità dell' esplo­
sione, la cui paternità va attribuita 
ai parafascisti orangisti e all' esercito 
imperialista inglese, responsabile del 
massacro di Derry del 30 gennaio e 
dei continui assassini, incarcerazio­
ni, torture contro i proletari. In Ir­
landa è in cor~o una guerra di popo­
lo, ma le arml delle avanguardie po­
polari colpiscono duramente solo gli 
imperialisti e chi li proteJ!,ge. Chi 101-
ta per la liberazione proletaria ha il 
massimo rispetto per la vita degli 
uomini del popolo. L'IRA non ha mai 
colpito a caso e ogni qual volta ha 
deciso di compiere atti terroristici 
contro i centri di potere capitalisti­
co ha .sempre dalO un preavviso di 
a",:v~rtlmento per i civili. La strage 
Vlg!la.c.ca ~ brutale di sabato porta 
quznd: c~la.ramer:t~ il marchio degli 
lmpenahstl. Essl ricorrono al terro­
rismo perchè capiscono che non pos­
sono piegare in alcun modo la resi­
stenza del popolo irlandese. 

Idalgo Macchiarini, dirigente 
della Sit Siemens, in forza nella 
fabbrica come capo, spia pro­
vocatore, è stato catturato ve­
nerdì pomeriggio, processato, 
punito. 

Nella mattinata un corteo al­
l'interno della fabbrica aveva 
cercato di raggiungere l'ufficio 
in cu i Macchiarini svolge le sue 
miserabili funzioni per fargli 
sentire il peso della propria for­
za e del proprio odio di clas~e. 
Noi riteniamo che questa aZIo­
ne si inserisca coerentemente 
nella volontà generalizzata del­
le masse di condurre la lotta 
di classe anche sul terreno del­
la violenza e dell'illegalità. 

Il processo e le punizioni del 

dirigenti è pratica costante del­
la lotta operaia, è un momento 
significativo dell'opposizione al­
le gerarchie capitalistiche in 
fabbrica e fuori, è condizione 
essenziale per difendere le con­
quiste della classe operaia. Al­
l'Alfa, alla Pirelli e in moltissime 
altre fabbriche quotidianamen­
te cortei operai percorrono la 
fabbrica per spazzare via quan­
ti boicottano la lotta e l' orga­
nizzazione autonoma. Portare 
anche fuori della fabbrica que­
sta pratica è giusto e 'positivo 
così come è fondamentale riaf­
fermare il diritto degli operai e 
dei proletari ad esercitare la lo­
ro giustizia contro i nemici di 
classe. La risposta della bor-

ghesia è la sola e autentica pro­
vocazione. coglie il pretesto per 
attaccare le avanguardie rivo­
luzionarie, per sottoporre a per­
quisizione operai della Pirelli. 

Sono gli stessi operai sospe­
si dalla direzione della fabbrica 
per avere espulso dal suo uf­
ficio il capo del personale Bu­
sti. Noi ribadiamo quindi che 
l'episodio Macchiarini è un mo­
mento dello scontro di classe 
oggi che unisce strettamente e­
pisodi come lo sbullonamento 
dei binari ferroviari compiuto 
dagli operai dell'Alfa per impe­
dire l'uscita delle auto finite, e 
l'attacco contro i capi alla Sie­
mens e alla Pirelli alla lotta di 
massa operaia e proletaria. 

Bellast. Il maggiore Inglese Lloyd esce dalla banca di Falls Road, Ciistrutta da un 
attentato. Il maggiore Lloyd è stato chiamato « Il macellaio di Falls Road" ed 
è stato più volte preso di mira dagli attentati dell'IRA. 

• 
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La mobilitazione degli studenti è dovunque molto ampia - Lottare sulla strage di stato vuo I dire attaccare tutto il progetto repres­
sivo - Battere i fascisti, cogliendo Il loro legame con tutto l'apparato dello stato - Riportar e la lotta dentro la scuola. 

Nelle scuole ci si sta mobilitando I In questo periodo nella scuola ab­
per il processo Val preda. Non allu- biamo quotidianamente «oltraggiato» 
diamo soltanto alla straordinaria ac- lo Stato, la polizia, la magistratura, i 
coglienza al materiale di propaganda fascisti. Abbiamo scritto e detto cose 
(e al nostro quotidiano), alle discus- che costituiscono oltraggio alle isti­
sioni, all'attenzione dei compagni. (A tuzioni, calunnie, ecc. Non hanno osa­
Torino l'Aula Magna di Palazzo Nuo- to denunciarci. 
vo si è riempita come nei momenti Non basta: a Milano la mattina del 
migliori del '68, per l'assemblea sulla 23, sei scuole sono state occupate e 
Strage di Stato). Ma su Valpreda si per la prima volta da un anno la po­
lotta: occupazioni,assemblee, scio- lizia non si è fatta vedere. A Roma, 
peri si sono susseguiti in quasi tutte i compagni sono riusciti a fare ugual­
le città, dal 23 Febbraio in poi. E' mente la manifestazione che non era 
chiaro a tutti che non ci si può affi- autorizzata. 
dare alla giustizia borghese, che solo 
lottando si può esprimere il nostro Questo non significa che la fasci­
giudizio sulla Strage di Stato e la stizzazione si sia attenuata o che i 
nostra volontà di colpire i veri col- padroni siano eiventati democratici; 
pevoli. Ma forse è meno chiaro in significa invece che sulla Strage di 
che modo lottare sulla Strage di Stato Stato noi siamo forti e lo Stato é 
serva a mandare avanti il movimento, debole; che da questa valutazione di 
quale legame c'è fra questo obiettivo rapporti di forza noi partiamo per 
e il programma politico che stiamo rilanciare fino in fondo l'attacco alle 
costruendo. La mobilitazione su . Val- istituzioni repressive, alla polizia, alla 
preda rimane così ancora episodica, magistratura, a tutto .10 Stato. 
forzata e quindi, in fin dei conti, di~ Ul lotta sulla Si;'~~e ' di : Stato di­
fensiva e « innocentista ". Eppure dal:" venta oggi l'arma 'plÙ: forte che ab­
le cose successe in questa settimana biamo in mano .p(Ù attaccare Il pro­
vengono fuori gli el&menti che pos- getto repressivo; : i{ 'qùesto · perché 
sono essere alla base di una impo- sputtaniamo e · jFidebglii:i!l'lo le istitu­
stazione più offensiva e continua del- zioni repressivedeH.ir.iit~naone quindi 
la lotta sulla Strage di Stato. anche la libed~d" cne, e perché 

chiariamo e motiviamo a tutti la pro­
spettiva della violenza e della giusti­
zia proletaria. 

·In un momento in cui magistra­
tura, polizia e potere scolastico ri­
prendono ad attaccare duramente 
nelle scuole, e gli studenti cercano 
la strada della risposta, innanzitutto 
con una eccezionale combattività in 
piazza, la lotta sulla Strage di Stato 
dà forza, argomenti e respiro politico 
per tutto lo scontro anti-repressivo 
e anti-istituzionale. 

A Roma soprattutto questo è stato 
un periodo caldo di scontri coi fa­
scisti. Gli attacchi dei fascisti interni 
ed esterni alle scuole sono stati co­
perti dalla propaganda anti-Valpreda. 
Ad esempio questi distribuivano vo­
lantini con scritto « Valpreda assassi­
n,o" oppure stracciavano i manifesti 
dei compagni. Ma proprio su questo 
si sono presi le più dure batoste, per­
chè il nostro discorso sulla Strage di 
Stato, sui fascisti autori della Strage, 
li ha tagliati fuori, li ha messi a ta­
cere, ha scatenato la violenza consa­
pevole degli studenti contro i fasci­
sti. Nelle scuole dove si faceva poca 
politica per paura dei fascisti, oggi si 
respira un'aria diversa. 

PRIMAVERA CALDA CONTR 
FS S RO A 

Gli studenti romani non 'danno tregua ai servi assassini della borghesia; sanno che fascisti 
sono l' ( organizzazione» illegale dei padroni. 

La lotta contro i fascisti a Roma è 
ormai un fatto quotidiano che si svol­
ge nelle scuole e nei quartieri. A 
Centocelle, i compagni, con una larga 
partecipazione di militanti di base del 
P.C. e dei proletari del luogo, hanno 
iniziato a scacciare i fascisti dal quar­
tiere, a impedirgli di circolare, a ren­
dere inagibile la loro sede. Nelle 
scuole, la parola d'ordine è stata: 
« Espulsione dei fascisti,,: per due 
settimane, decine di scontri, talvolta 
isolati, ma tuttt riconducibili ad un 
progetto di lotta contro gli avversari 
che quasi sempre supera i fascisti e 
va a colpire presidi e professori rea­
zionari. 

La continuità dello scontro, il cre­
scere dell'organizzazione, ha imposto 
allo Stato di intervenire con tutti i 
mezzi, dalla presenza costante davan­
ti alle scuole, si è giunti fino alla per­
quisizione dei compagni all' uscita. 
Negli scontri con la pOlizia vicino al 
« Croce ", 5 compagni sono stati ar­
restati: rischiano di stare alcuni mesi 
in carcere in attesa di processo. 

La ri presa dell' attività sq uadristica 
non è più un fatto isolato ed episo­
dico: è un piano preciso che, colpen­
do le avanguardie, cerca di colpire le 
lotte dei proletari e la loro organizza-

zione. I loro compiti, nel caso di un 
successo elettorale del MSI, aumen­
terebbero di molto: i fascisti risbu­
ca no oggi dalle fogne perchè i pa­
droni hanno bisogno di un esercito di 
servi assassini. 

Le aggressioni, gli assalti alle sedi 
che l'MSI compie direttamente attra­
verso la sua organizzazione giovanile, 
oppure fa compiere a gruppi paralleli, 
cramai pressochè totalmente sotto 
controllo, ma di cui in generale non 
si assume la responsabilità o non li 
esalta, sono solo una parte del modo 
con cui i fascisti si preparano alle 
elezioni. A livello di massa, grazie ad 
enormi finanziamenti, l'MSI si rivolge 
come partito al di sopra delle parti a 
quegli strati medio-borghesi colpiti 
dalla crisi ma incapaci di risolvere 
con la lotta le loro contraddizioni e 
talvolta tenta pure di inserirsi a livello 
proletario. 

La logica neofrontista del PCI non 
è certo l'arma che può fermare i fa­
scisti: essa si copre dietro afferma­
zioni di principio come quella secon­
do cui l'antifascismo del '45 e quello 
di oggi sono diversi, per affermare 
che ieri i fascisti si giustiziavano nelle 
piazze e questo oggi non si deve fare 
perchè altrimenti si sbaglierebbe. 
Certamente i tempi cambiano, la lot-

ta di classe va avanti, ma per i pro­
letari una cosa rimane chiara: per i 
fascisti, i quartieri, le fabbriche e le 
piazze devono restare terreno bru­
ciato. 

Il movimento oggi recepisce ' a li­
vello di massa certe indicazioni : il 
nostro programma sulle elezioni, sul­
la fase della crisi, sullo scontro ge­
nerale, sono i termini reali del dibat­
tito. 

Ma proprio rispetto alle mobilita­
zioni di massa, l'insufficienza princi­
pale è la· direzione politica : non tanto 
come discorso o come analisi, ma 
come capacità di esprimere organiz­
zativamente i bisogni delle masse; la 
violenza e l'illegalità come metodo 
delia lotta necessitano di una orga­
nizzazione speciale, radicale e rico­
nosciuta tra te masse. 

AI livello attuale infatti, rispetto ai 
fascisti e a tutti i nostri nemici, l'uni­
ca arma che abbiamo è portare il ter­
rore nelle loro file, colpire sempre 
più duro per fermare la loro crescita 
e la loro azione; di pari passo agitare 
ed organizzare le masse sul nostro 
programma, unificare su questo, su i 
suoi punti più concreti e più attuabili, 
le lotte degli studenti, degli operai, 
dei proletari. 

La parola d'ordine" Giustizia pro­
letaria contro gli autori della Strage " 
serve a battere politicamente la de­
stra nelle scuole, a isolare i fascisti , 
a permettere di picchiarli. 

Gli studenti stanno attenti agli svi­
luppi del processo; molti si pongono 
continuamente il problema di come ri­
spondere, di come far qualcosa. Tutto 
questo in una scùola che sulla Strage 
di Stato non insegna e non dice nien­
te" anzi, in una scuola che è fatta 
apposta per evitare che ci si ponga 
questi problemi. Una sc~ola così, me­
rita solo che noi lottiamo contro di 
essa, che sul processo noi interrom­
piamo le lezioni e attacchiamo i pro­
fessori. E anche i professori di sini­
stra che sulla Strage possono fare 
al massimo un discorso in classe, ma 
non dare gli strumenti per la risposta, 
l'azione e il collegamento politico di­
mostrano l'inconsistenza del riformi­
smo scolastico. 

Legare la mobilitazione sul proces­
so a un programma politico, significa 
capire come la lotta sulla Strage di 
Stato ci serva concretamente per far 
crescere la lotta contro lo Stato, la 
polizia, la magistratura, i fascisti, la 
scuola. 

La polizia carica la manifestazione, non cc autorizzata », per la 
libertà di Valpreda; viene respinta, al corteo si uniscono i pro­
letari del porto. La scelta di Lotta Continua di non piegarsi alla 
volontà della polizia è stata giusta. 

. u~. migli~io di compagni impongono~ una grossa mobilitazione. Lotta Comu­
Il dmtto dl manifestare in piazza per nista dà una lampante prova del suo set­
Valpreda. La polizia carica il corteo ma tarismo impotente e del suo opportuni­
la paga cara. I «carugi» del centro di-

I b smo politico nei confronti dello stato ven.gono a ase per la lotta dei prole-
tan. forte, acc.ettando di tenere un comizio 

in un teatro del centro; sabato 4 marzo 
Le parole d'ordine su cui è andata giorno della manifestazione rincara la 

avanti la mobilitazione di massa nelle dose tenendo un altro comizio autoriz­
ultime settimane sono state, liberiamo zato ~alla .Questura, in piazza Verdi. Sa­
Valpreda e rilanciamo le lotte autonome bato In plazza Caricamento è chiaro a 
del proletariato_ In seguito ad un breve tutti i compagni che non si deve accet­
scontro a Sampierdarena in cui erano vo- tare il compromesso offerto dalla Que­
lati saSsi contro la polizia chiamata dai stura: niente corteo, solo il permesso per 
presidi per impedire i picchetti degli stu- un comizio in piazza Matteotti. Per un 
denti medi, due compagni del liceo scien- ora i compagni sotto la pioggia si fron­
titico Fermi sono stati arrestati davanti teggiano con la polizia. Poi con un rapi­
al loro istituto e portati a Marassi. La do spostamento di forze passano nella 
risposta in tutte le scuole di Sampierda- direzione opposta a quella ,prevista dalla 
rena e di Genova centro si concretano polizia. I «carugi» del centro storico 
subito in una manifestazione combatti- si animano: centinaia di proletari fra cui 
va di 4000 compagni, Di fronte al car- gli operai del porto in sciopero per un 
cere di Marassi gli studenti hanno ricon- ennesimo omicidio bianco, avvenuto .po­
fermato l'obiettivo di liberare tutti i com- che ore prima, si uniscono al corteo che 
pagni e primo fra tutti Valpreda e di in pochi minuti diviene una forte mani­
continuare la lotta nelle scuole. Per festazione militante e combattiva. La po­
sabato 27 febbraio viene indetta_una ma- lizia ha perso per la seconda volta in 
nifestazione nel centro della città, subito due settimane la sua prova di forza. Al­
vietata, come anche un comizio ad Aren- l'imbocco di piazza De Ferrari la poli­
zano, perché « i tempi interferiscono con zia attacca all'improvviso, i compagni si 
l'ordinato funzionamento delle istituzioni ritirano fino a piazza Fontana dei Ma­
dello stato >< cioé i tribunali dei padroni. rosi, costruiscono barricate, lanciano sas­
La campagna sul processo Valpreda pro- si e bottiglie incendiarie. Lo scontro, che 
segue anche senza i permessi. Davanti la polizia ha sempre cercato, trova tutti 
e dentro le fabbriche si discute molto preparati a sostenerlo. 

I 
anche se il legalitarismo del PCI e del Dai vicoli e dalle strade piene di fumo 
sindacato hanno seminato confusione tra l'impegno è di farla pagare cara ai « mar­
i proletari di Genova. Nelle scuole me- ziani» e ai loro mandanti. Gli scontri 

I die e nell'università la campagna su Val- proseguono per più di un'ora, otto com-
preda si unisce alla proposta della lotta pagni sono arrestati, dieci poliziotti sono 
generale contro la fascistizzazione dello portati in ospedale. La polizia entra nei 
stato e agli obiettivi contro la selezione. «carugi)} per qualche metro e per qual­
Per tutti i compagni processare i padroni che minuto alle nove di sera, quando 
e liberare Valpreda vuoI dire rilanciare tutto è finito, per chiedere i documenti 
le lotte e affrontare una prova di forza ai passanti. Fino a quel momento ha ri­
con la polizia che ancora venerdì ha tenuto più salutare restare nella piazza. 
schierato di fronte a tutte le banche qua- Questa manifestazione è la giust'a con­
si un migliaio di poliziotti armati di mi- elusione per migliaia di proletari che in 
tra con il pretesto della « prevenzione del piazza sabato non c'erano ma che ave­
crimine» e che non crede si possa ripe- vano seguito con sempre maggior atten­
tere un 30 giugno del '60. zione la campagna su Valpreda. Essi vo-

Lotta Continua lancia la proposta di gliono non solo parole, ma fatti concreti 
fare la manifestazione sabato 4 marzo contro i padroni che hanno fatto la stra­
con o senza il permesso della Questura, ge di stato nell'autunno del '69 ed ora 
Potere Operaio e il Manifesto si associa- lavorano nel parlamento, nelle piazze e 
no; diversi comitati di fabbrica, per pri- nelle fabbriche per un autunno senza lot­
ma il comitato di agitazione del porto, te. Il risultato più positivo degli scontri 
e diversi comitati di scuola e di quartiere è stato proprio la dimostrazione che si 
fra cui il comitato Fermi, lavorano per può vincere se si lotta senza paura. 

A Firenze la campagna condotta dagli studenti nella strage di 
stato smaschera ia direzione del PCI - I revisionisti rivolgono 
accuse stupide e infantili ai compagni - 2 studenti colpiti da 
mandato di cattura sono liberati dopo la manifestazione di 
martedì - La polizia attacca il corteo insieme ai fascisti. 

LA MANIFESTAZIONE DI FIRENZE 
La manifestazione del 29 febbraio i fascisti, lo stato, la polizia, la magi­

era una risposta all'attacco repressi- stratura. In piazza Beccaria la poli­
va messo in atto dallo Stato che ten- zia, coadiuvata da elementi fascisti 
de a colpire le condizioni materiali come Antonio Giani (fiduciario regio­
di vita dei prOletari e a colpire i mi- naie di Valeria Borghese) ha aggredi­
litanti in modo da isolarli dalle masse. to il corteo operando una quarantina 

A Fir&nze in particolare questo at- di fermi, 24 denunce per adunata se­
tacco si è espresso attraverso la ri- diziosa e 4 arresti per oltraggio e 
strutturazione nelle fabbriche, i licen- resistenza a pubblico ufficiale e adu­
ziamenti, le denuncie di 36 compa- nata sediziosa. Ma la manifestazione 
gni alla STICE e alla MALESCI. Inol- ha ottenuto un primo successo, i due 
tre 68 denunce contro studenti, bi- compagni del Leonardo da Vinci so­
delli e professori al liceo scientifico no stati liberati. 
Leonardo da Vinci provocate da una 
spiata del prete fascista Don Grego- IL PCI E GLI OPPOSTI ESTREMISMI 
relli. Alla giusta reazione contro que- Come ha reagito il PCI a livello 
sto servo dei padroni, la magistra- fiorentino di fronte al successo della 
tura ha r~sposto con l'arresto di due .manifestazione dei grupp;' extraparla-
compagni. mentare? 

I compagni di Lotta Continua e di Il Comitato Federale e la Commis-
altre organizzazioni della sinistra ex- sione Federale di controllo' hanno 
traparlamentare hanno subito indetto emesso un comunicato in cui fanno 
una manifestazione per la libertà dei propria la teoria padronale degli op­
compagni arrestati, per la libertà di posti estremismi per colpire, deni­
Valpreda, contro i veri autori della grare a tutti i livelli la sinistra rivo­
Strage di Stato: fascisti e padroni; luzionaria, che è accusata di portare 
alla manifestazione hanno partecipa- n&lIa nostra città un clima di tensione 
to 5.000 studenti. " PCI e la FGCI e di provocazione estraneo alla tra­
questa volta camuffati da Movimento dizione dei lavoratori e di tutti i citta­
Studente'sco si sono comportati da dini di Firenze. 
gruppetto frazionist~, contrap~on.en- Ma qual è la reale tradizione dei 
do una m~nlfes~azlon~ «unltana» proletari fiorentini e del proletariato 
con PSI e Giovani DC .dl 500 per~one italiano? La lotta degli operai della 
che sono andate a nnchludersl nel Galileo nel 1959 caratterizzata da 
Palazzo dei Congressi. scontri durissimi con la polizia; le 

" nostro corteo ha attraversato le lotte dure dell'« autunno caldo »; le 
strade cittadine ed è confluito nel lotte attuali della STICE a Firenze, 
quartiere di S. Croce davanti alle car- dell'Alfa a Milano, dei proletari che 
ceri. lottano per la casa sono la tradizione 

" corteo scandiva slogans contro del proletariato italiano; sono lotte 

che oppongono alla violenza e alla 
dittatura borghese la giusta violenza 
proletaria. Queste sono lotte provo­
catorie per il PCI. 

Il comunicato continua con l'accu­
sa ai gruppi di essere dei provoca­
tori anticomunisti e antioperai e di 
fare attività di divisione all'interno del 
movimento degli studenti e fra la 
classe operaia e studenti proletari. 

C'è da chiedersi: chi divide real­
mente la classe operaia? Chi in ef­
fetti provoca l'isolamento degli stu­
denti proletari dalla classe operaia e 
dagli altri proletari? 

Il comunicato procede con un'altrè' 
affermazione molto più grave delle 
precedenti: « ... durante la manifesta­
zione erano presenti noti provocatori 
fascisti fra la polizia e nei gruppi 
extraparlamentari ". 

Noi sappiamo che fra la polizia era­
no presenti dei noti fascisti come 
Giani (fiduciario di Borghese) che 
guidavano gli arresti dei compagni. 

Ma insieme ai compagni soltanto 
gli 007 del PCI potevano vedere dei 
« noti provocatori fascisti»; e se c'e­
rano, fuori i nomi! Non abbiamo paura 
della verità. E a proposito di fascisti; 
se oggi il braccio armato della bor­
ghesia risorge è dovuto anche alla 
politica antioperaia e pacifista del 
PC!. 

I fascisti si annientano, non attra­
verso i cortei passeggiata o le leggi 
di Scelba, ma attraverso la lotta di 
massa che non gli permette di pre­
sentarsi nelle piazze e non gli per­
mette di organizzarsi. 
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